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8 FEBBRAIO 1984

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
16,30) .

Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori: Avellone, Baldi, Damagio, De Cataldo,
Ferrara Salute, Fontana, Fracassi, Mazzola,
Monsellato, Panigazzi, Prandini, Quaranta,
Riggio, Tanga, Vecchi, Campus, De Nicola.

Disegni di legge,
annunzio di presentazione

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se-
guenti disegni di legge d'iniziativa dei se-
natori:

JERVOLINO Russo, D'AGOSTINI, SAPORITO,

FONTANA, D'AMELIO, FIMOGNARI e NEPI. ~

« Disposizioni sul collocamento a riposo dei
medici veterinari dipendenti dalle Unità sa~
nitarie locali, già dipendenti dai Comuni e
dai loro Consorzi» (496);

ORCIARI. ~ «Istituzione della circoscri-
zione aeroportuale di Ancona in Falconara»
(497);

MURATORE, DELLA BRIOTTA, SELLITTI, GRE-

CO e GARIBALDI. ~ ({ Norme per prevenire
e combattere il randagismo dei cani» (498);

SAPORITO, FIMOGNARI e MEZZAPESA.

«Istituzione dei colLegi professionali dei
massofisioterapisti» (499).

Disegni di legge
cancellazione dall'ordine del giorno

PRESIDENTE. In data 7 febbraio 1984,
il senatore Scevarolli ha dichiarato di riti~
rare, anche a nome degli altri. firmatari,
il disegno di legge: «Misure di sostegno
ai Consorzi tra piccole e medie imprese in-
dustriali, commerciali ed artigiane» (469).

Disegni di legge, assegnazione

PRESIDENTE. Il seguente disegno di leg-
ge è stato deferito

~ in sede deliberante:

alla 12" Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

« Nuova disciplina dei prelievi di parti di
cadavere a scopo di trapianto terapeutico
e norme sul prelievo dell'ipofisi da cadavere
a scopo di produzione di estratti per uso
terapeutico» (418), pr:evi pareri della la e
della 2a Commissione.

I seguenti disegni di legge sono stati de~
feriti

~ in sede referente:

alla la Commissione permanente (Af-
fad costituzionali, affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno, ordinamento
generale dello Stato e della pubblica ammi~
nistrazione) :

SCEVAROLLIed altri. ~ « Delega al Gover-
no per l'emanazione di provvedimenti ur-
genti a favore dei portatori di invalidità»
(402), previ pareri della sa, della 6a, della
11a e della 12a Commissione;
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alla loa Commissione permanente (In~
dustria, commercio, turismo):

CROLLALANZA ed altri. ~ «Norme quadro

in materia di artigianato e modificazioni al-
la legge 25 luglio 1956, n. 860, concernente
la disciplina delle imprese artigiane» (446),
previo parere della 1a Commissione.

alla 12" Commissione permanente (Igie~
ne e sanità):

SCEVAROLLI ed altri. ~ «Misure per la

prevenzione delle nascite di soggetti porta-
tori di handicap» (403), previ pareri della
sa e della 6a Commissione.

Disegni di legge,
presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della 7a Commis~
sione permanente (Istruzione pubblica e bel-
le arti, ricerca scientifica, spettacolo e
sport), in data 7 febbraio 1984, il senatore
Scoppala ha presentato la relazione sul di-
segno di legge: «Norme in materia di borse
di studio e dottorato di ricerca neUe Uni-
versità}) (240).

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro del bilancio e
della programmazione economica ha tra~
smesso, in data 2 febbraio 1984, ai sensi
dell'articolo 1 della legge 18 dicembre 1981,
n. 750, una richiesta di parere in ordine al~
la proposta concernente la determinazione,
da parte del CIPE, dei criteri di valutazio~
ne degli oneri indiretti sostenuti dall'IRI
nel 1983 (n. 7).

Ai sensi dela predetta disposizione e del-
l'articolo 139-bis del Regolamento, il sud~
detto documento, d'intesa con il Presidente
della Camera dei deputati, è stato deferito
alJa Commissione parlamentare per la ri-
strutturazione e riconversione industriale e
per i programmi delle partecipazioni statali,
che dovrà esprimere il proprio parere entro
il 9 marzo 1984.

Deliberazione sulle conclusioni adottate dal.
la la Commissione permanente, ai sensi
dell'articolo 78, terzo comma, del Rego-
lamento, in ordine al disegno di legge:

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746,
recante disposizioni urgenti in materia
di imposta sul valore aggiunto}) (489 )

(Approvato dalla Camera dei deputati)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
deliberazione sulle conclusioni adottate dal-
la 1a Commissione permanente, ai sensi del-
l'articolo 78, terzo comma, del Regolamen-
to, in ordine al disegno di legge: «Conver-
sione in legge, con modificazioni, del decre-
to-Iegge 29 dicembre 1983, n. 746, recante
disposizioni urgenti in materna di imposta
sul valore aggiunto », già approvato dalla
Camera dei deputati.

Ha facoltà di parlare .il relatore.

MANCINO, relatore. La la Commissione ha
espresso all'unanimità parere favorevole con
una riserva eventualmente da sciogliere ,in
Aula da parte del Gruppo comunista sulla
sussistenza dei presupposti di cui all'artico-
lo 77 della Costituzione relativamente alla
conversione in legge del decreto-l,egge 29 di-
cembre 1983, n. 746, recante disposizioni ur-
genti in materia di imposta sul valore ag-
giunto. Si tratta di un provvedimento che
intende introdurre più rigorose normative
in materia di imposta sul valore aggiunto
per accrescere le possibilità di controllo ed
eliminare' abusi e forme di elusione dell'im-
posta. È stata avv.ertita la sussistenza dei
presupposti di urgenza e di necessità e in
tal senso riferisco all'Assemblea raccoman.
dandone l'approvazione.

VISENTINI, ministro delle finanze. Do~
mancia di parlare.

PRESIDENTE'. Ne ha facoltà.

VISENTINI, ministro delle finanze. Rin-
grazio la Commissione e il relatore.
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PRESIDENTE. Metto ai voti le conclu-
sioni della 1a Commissione permanente .in
ordine alla sussi'stenza dei IpresUlpposti di ne-
cessità e urgenza richiesti dall'articolo 77,
secondo comma, della Costituzi0ne, per il di-
segno di legge n. 489.

Sono approvate.

Deliberazioni su domande di autorizzazione
a procedere in giudizio. Stralcio della do-
manda di autorizzazione a procedere al-
l'arresto di cui al Doc. IV, n. 6

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'esame di domande di autorizzazione a pro.
cedere in giudizio.

Esamineremo per prima quella avanzata
nei confronti del senatore Gianotti, per iJ
reato di diffamazione a mezzo stampa (Do-
cumento IV, n. 6).

Ha facoltà di parlare il relatore.

LAPENTA, relatore. Signor Presidente, mi
rimetto ana relazione scritta.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta
della Giunta di concedere l'autorizzazione
a procedere in giudizio contro il senatore
Gianotti.

È approvata.

Passiamo all'esame della domanda di au-
torizzazione a procedere e di autorizzazione
alla cattura avanzata nei confronti del sena-
tore Murmura, per i reati di cui all'artico.
10 23 deI1a legge 18 aprile 1975, n. 110, e
agIi articoli 699, 700, 575, 576, nn. 1 e
3, 577, n. 4, 624, 625, n. 2, 416, 110, 112,
81,61, nn. 6 e 10, del codice penale (Doc. IV,
n. 24).

Ha facoltà di parlare il relatore.

BENEDETTI, relatore. Signor Presidente,
colleghi, la Giunta delle elezioni e delle im-
munità parlamentari, con decisione adottata
all'unanimità, propone l'accoglimento della
domanda di autorizzazione a procedere nei
confronti del 'senatore Antonino Murmura.
La relazione scritta alla quale io integral-
mente mi riporto espone le motivazioni as-

sunte a fondamento di tale decisione e for-
malizza il dispositivo sul quale l'Assemblea
è chiamata a votare. Dalla relazione risulta
inoltre la comunicazione della Giunta in me-
rito al differimento, pur esso deliberato al-
l'unanimità, della decisione sulla richiesta
ad emettere ordine di cattura nei confronti
del senatore Antonino MUI1IIlUra. Il differi.
mento è stato disposto perchè la Giunta
ritiene che, allo stato, non esistano elemen-
ti per decidere sulla domanda stessa.

Voglio dire a questo proposito che resi.
stenza di ampi margini di separazione con.
cettuale tra una domanda di autorizzazione
a procedere e una domanda di autol1Ìzzazio
ne alla restrizione della libertà personale di
un membro del Parlamento è pacificamen-
te ammessa. La prima domanda, come ri-
levò già in anni lontani autorevole dottri-
na penalistica, concerne l'esercizio dei do-
veri inerenti alla potestà di giustizia, la se.
conda, nella sua specialità rispetto alla pri-
ma, con~eme il potere di disposizione per-
sonale dell'organo di giustizia.

Quanto alla separazione dei tempi di de-
cisione, disposta dalla Giunta nel caso in
esame, è- utile ricordare la sentenza 16-28
gennaio 1970, n. 9, della Corte costituzio-
na'le, 'Che ha affe:Pmato la legittimazione
esclusiva della singola Camera alla scelta
del tempo ,e del modo d'esercizio della com-
petenza che le spetta, perchè soltanto la sin-
gola Camera è legittimata a regolare 10
svolgimento dei propri lavori. La potestà
regolamentare non può non ricomprendere
la facoltà della Giunta di organizzare ,in
concreto, nell'ambito delle previsioni di Re-
golamento, i tempi di esame delle richieste
dell'autorità giudiziaria. La successione dei
tempi può essere realizzata all'interno de]
processo formativo della decisione sulla sin~
gola richiesta, ma deve poter incidere, ove
se ne ritenga l'opportunità, anche nel rap-
porto tra domanda d' auto~izzazione a pro.
cedere e domanda di autorizzazione alla cat-
tura. Nel sistema penale tale rapporto si
fonda essenzialmente sulla consequenzialità
logica e temporale tra contestazione dell'im-
putazione ed emissione dei provvedimenti
di cattura. La consequenziaI.ità è così strin.
gente da divenire addirittura vincolante per
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l'autorità giudiziaria, nell'ipotesi di obbli-
gatorietà del provvedimento di cattura.

Nella decisione del Parlamento la possi-
bilità o l'obbligatorietà della cattura è inve-
ce un elemento di libera valutazione; da
ciò discende la piena correttezza della deli-
berazione interlocutoria della Giunta. Cre-
do che la norma dell'articolo 135, comma
primo, del Regolamento del Senato, in quan.
to consente alla Giunta di richiedere docu-
menti al Ministro di grazia e giustizia, aiuti
a comprendere il significato della nostra
deliberazione. Essa è soprattutto finalizza.
ta ad utHizzare, nel seguito di esame della
richiesta d'autorizzazione alla cattura, le ac-
quisizioni processuali rese possibili dalla
previa decisione sulla richiesta di autorizza.
zione a procedere. Sino ad oggi la possi-
bilità offerta dall'articolo 135 del Regola-
mento è stata utilizzata soltanto per diffe-
rire, in attesa di ulteriore materiale istrut-
torio, la decisione relativa ad una domanda
avente un unico oggetto, o per differire si-
multaneamente la decisione su due doman-
de, di autorizzazione a procedere e di auto.
rizzazione alla cattura, nascenti dalle stes-
se imputazioni. Così è avvenuto nella VIII
le!!.i's<latura , come si ricava dal Documen-

.:>

to IV, n. 96 e n. 97-A di quella legislatura.
In quel caso, che io qui ricordo esclusi-
vamente per i profili procedur~l.i che stia-
no esaminando, la decisione finale della
Giunta sulle due richieste, se pu~e affidata
a separate votazioni, fu contestuale. Nel ca.
so in esame c'è stata una diversa organizza-
zione dei tempi di decisione delle due richie.
ste formulate dal procuratore della Repub-
blica di Palmi. Le risorse del Regolamento
del Senato consentono, sul piano della più
corretta interpretazione dell'articolo 68 del-
la Costituzione, la separazione e 10 stralcio
della domanda di autorizzazione ad emettere
ordine di cattura nei confronti del senatore
AniC'!ò:na Ml1f'mura.

Signor Presidente, signori colleghi, la de-
cisione di proporre l'accoglimento della do.
!TIanda di autorizzazione a procedere e la
ricerca di nuovi spazi di procedura nella
valutazione della domanda di autorizzazio-
ne ad emettere ordine di cattura sono state
espressioni di una vera e propria ansia di

giustizia e di rapido accertamento della ve.
rità intese dai componenti della Giunta co.
me condizione di tutela delle istituzioni. La
richiesta del senatore Murmura perchè sia
concessa l'autorizzazione a procedere dimo-
stra che egli condivide le esigenze poste a
fondamento delle decisioni della Giunta. La
garanzia dell'inviolabilità è irrinunciabile e
indisponibile da parte del singolo membro
del Parlamento. Soltanto la Camera di ap-
partenenza ,può disporne perchè, come chia-
rì anni or sono la Corte costituzionale, tale
garanzia è previ'sta ,per lo svolgimento re-
golare ,e libero della funzione parlamentare
nell'interesse del Parlamento e soltanto stru-
mentalmente a favore di coloro che sono
ir.vesti ti dell' esercizio di quella funzione.

La Giunta ha prese atto della richiesta
del senatore Murmura nell'ambito di tale
strumentalità di rapporto con !'interesse a
tutelare la propria onorabilità da lui riven-
dicato.

Ma a questo punto e proprio per le svol.
te considerazioni, il relatore sente il dovere
di formulare un auspicio che egli vuole,
esprimere nell'ovvio rispetto delle diverse
competenze attribuite ai singoli organi co-
stituzionali e pur nella consapevolezza che
esso sia superfluo. L'auspicio è che il Mini-
stro di grazia e giustizia faccia pervenire
la deliberazione del Senato all'autorità giu.
diziaria attivando le procedure di trasmis-
sione secondo le modalità più rapide che
siano consentite.

Signor Presidente, signori colleghi, la fi-
ducia di tutti i componenti della Giunta ha
voluto che in questa vicenda, evidentemente
in ragione dell'obiettiva gravità che carat-
terizza i titoli di reati addebitati al senatore
Murmura, alla mia funzione di presidente,
che è di garanzia, si unisse quella di rela.
tore, che è di fedele resoconto all'Assem.
blea. Confortato dall'unanimità convinta ~

se così posso, ma così voglio dire ~ rag-

giunta neHe due deliberazioni, ho accettato
questo compito come dovere d'ufficio. Mi
éluguro di averlo assolto in maniera rispon-
dente alla fiducia che in me è stata riposta.
In questo spirito rassegno all'Assemblea le
conclusioni adottate dalla Giunta. (ViVl ap-
plausi. Congratulaziom).
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PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Be-
nedetti.

MANCINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MANCINO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il Gruppo della Democrazia cri~
stiana voterà a favore dell'autorizzazione a
procedere nei confronti del senatore Mur-
mura. Lo facciamo conv1nti che questa sia
la strada per fare luce, tutta la luce neces-
saria, intorno a un episodio che non abbia-
mo esitato a definire sconcertante e anche
per questo incredibile: sconcertante per la
infamante accusa contro un parlamentare
intelligente e dotato di senso del dovere,
reputato da sempre serio e corretto; incre~
dibile per lo stravolgente coinvolgimento di.
una personalità finora senza sospetto al~
cuno, tanto meno di legami con le trame
malavitose della 'ndrangheta calabrese.

Non affronterò argomenti di natura giu-
ridica che peraltro sono stati trattati con
intelligenza e con obietrtività dal presidente
Benedetti.

Desidero ringraziare l'intera Giunta delle
elezioni e delle immunità per l'equilibrio
dimostrato nel deliberare su un caso singo-
lare che avremmo potuto presentare con
tutti i suoi risvolti di ambiguità e di perver-
sione: senza riscontri processuali (che, pro-
babilmente, non si sarebbero neppure po~
tuti effettuare senza attentare alla garanzia
costituzionale del parlamentare) e con la
sola confessione di un pregiudicato penti~
to, nei confronti di Murmura, « cittadino
qualunque », sarebbe stato eseguito l'ordine
di cattura. Ed il coinvolgimento in fatti di
criminalità organizzata non rimarrebbe cer-
tamente evento di scarso rilievo.

Il senatore Macaluso, in un articolo che
ho richiamato in una mia recente dichiara-
zione sul caso, ammette che questa testimo-
nianza senza riscontro, se da sola ha deter-
minato ~ ed ha determinato ~ la richie-

sta di una autorizzazione a procedere, solle-
va inquietanti interrogativi; desideriamo
esprimere anche noi questa inquietudine, ri-
levando l'inadeguatezza di un impianto pro-

cessuale che collegato alle garanzie costi-
tuzionali espone il parlamentare al rischio
di infortuni inevitabili come questo.

Niente prova che l'accusa sia fondata:
perciò, il parere negativo aH'autorizzazio-
ne all'arresto alla luce degli atti non può
avere e non ha significato alcuno di coper-
tura protettiva. La Giunta ha saggiamente
sospeso ogni sua pronuncia nell'esclusivo
interesse dell'integrità della funzione legi~
slativa. Diamo perciò volentieri atto ai col~
leghi della Giunta e al loro Presidente di
questa loro imparzialità.

Non abbiamo voluto e non vogliamo in-
dulgere in solidarietà di corpo; apparirebbe
oltretutto settario, quando anche legittimo;
ma desideriamo andare al cuore della que-
stione.

Interessa poco, infatti, allo stato degli at-
ti, indagare sulla personalità del delatore-
accusatore o del mafioso confidente tuttora
rinchiuso in un manicomio giudiziario: l'ac-
cusa è di tale gravità che consentire l'ulte-
riore iter di un procedimento delicato è per
la pubblica opinione necessario e per noi
doveroso. Quando un uomo politico è ac-
cusato di aver optato per una militanza
eversiva di quell'ordinamento, per difende~
re il quale è stato eletto, occorre invece

~ affinchè possa l'ecuperare appieno la pro-
pria identità morale e la propria serenità
~ affrontare il cammino in salita di una
pronuncia giudiziaria, dallo stesso interes-
sato del resto fortemente richiesta.

Il desiderio di tutti di giudicare sulla ba-
se di elementi obiettivi è pari al nostro; non
ci siamo sottratti e non ci sottrarremo a
questo dovere ma ci consentirete, colleghi,
di augurare al senatore Murmura di uscire
oggi a testa alta da un processo delicato
e insidioso, ed innocente rispetto ad una ac-
C'usa infamante: molti di noi conservereb-
bero un annico, tutti noi recupereremmo un
colJega. (Applausi dal centro e dal centro-si-
nistra).

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta
della Giunta di concedere l'autorizzazione a
procedere in giudizio contro il senatore Mur-
mura.

È approvata.
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Ricordo che sulla domanda di autorizza-
zione alla cattura, che forma aggetta della
secanda richiesta del documenta in discus-
siane, la Giunta delle eleziani e delle im-
munità parlamentari ha differita la deci-
siane.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

« Programmi di ricerca e sviluppo ~ AM-X,

EH-IOI, CATRIN ~ in materia di c0-

struzioni aeronautiche e di telecomuni-
cazioni» (232 )

PRESIDENTE. L'ardine del giarna reca
il seguito della discussiane del disegna di
legge: «Pragrammi di ricerca e sviluppa
~ AM-X, EH-Wl, CATRIN ~ in materia di
castruzioni aeranautiche e di telecamunica-
zioni ».

Ricorda ohe nella seduta pameridiana
del 26 gennaio, dopo le espasiziani del Mi-
nistro della difesa e del relatare, è iniziata
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Elisea
Milani. Ne ha facaltà.

MILANI ELISEO. Signor Presidente, 'si-
gnori colleghi, il disegno di legge n. 232 oggi
al nostra esame riguarda un nuO'Voprogram-
ma di costruzione miHtare che segue l'esem-
pio. già tracciato neI:la seconda metà degli
anni '70 dalle cosiddette leggi promozionali
che in soli due anni autarizzarona le Forze
Arm-late ad assumere impegni di Ispesa per
migliaia di miI.iardi, avviando. il più rilevan-
te programma di ammodel1llamento e po-
tenz:iamento dei sistemi di arma in dotazio-
ne dalla fine della guerra. Le arigini [onta-
ne di quelle e di queste scelte sj possono far
risalire al dibattito che si sviluppò nel pae-
se agli inizi degli anni '60 con la paTtecipazia-
ne di eminenti economi,sti, dibattÌ'ta che evi-
denziò come il paese, lungi dall'avere un ef-
ficiente strumento militare, aveva delle For-
ze Armate largamente ernatizzate per la quan-
tità di uomini in servizio permanente a di
leva mobilitati, ma scarsamente equipaggia-
te soprattutto per la qualità dei sistemi d'ar-

ma, risalenti alla seconda guerra mandiale e
forniti a titolo. di aiuto dagli alleati ameri-
cani. Quel lontano dibattito servì in sostan-
za a far prendere atto agli addetti ai lavori
del fatto che le Forze Armate italiane erano
ormai più che altro un servizio a,ssistenzia-
le, sia pure del tutto parti calare. La delusio-
ne, per chi credeva e crede ancora oggi in
una potenziale minaccia, fu grave.

La f.ase successiva del ,dibattito può esse-
re individuata tra Ila fine degli anni '60 e
!'inizia degli anni '70. Infatti j:n quel perio-
do, in coincidenza con l'evolversi della situa-
ziane internazianale, del canFronta Est-Ovest
e del relativo rafforzamento dell'Alleanza
aclantica, vi fu la definizione del progetto
di rj'Strutturazione delle Forze Armate che ha
come punto di riferimento l'accettaziane de-
finitiva dell'idea che non esiste difesa possi-
bile del nastro paese se non come integra~
zione delle nostre Forze Armate nell'ambito
della NATO, con la conseguente adesione al
modello di difesa fondato sulla rrsposta fles~
sibille su linee avanzate, con la previsione di
una spiralizzazione deliberata e controllata
del conflitto, dall'impiego di armi esclusiva-
mente convenzionali al successivo ricorso ad
armi atamiche e tattiche, fi.'1o a]lo scambio
nucleare globale. Vi sono poi state altre con-
seguenze: da un lato la pubblicazione del

" l1bro bianco" suHe Forze Armate e dall'al-
tro la Ipredisposizione delle cosiddette leggi
promozionali per le tre ,Forze Armate. Attra-
verso queste leggi, anche come canseguenza
del vasto dj/battito. che aveva investito il pae-
se e le stesse Forz<~Armate 'Con la nascita an-
che alloro interno <diestesi movimenti demo-
cratici, per la prima volta il Parlamento veni-
va chiamato .a discutere non genericamente
di difesa, ma del rapporta tra questa esigen-
za e lo 'strumento militare che si riteneva
necessaTio allo scopo. La prima di queste tre
leggi, la n. 57, sulla costruzione e l'ammoder-
namento dei mezzi navali della marina mili-
tare veniva approvata il22 maggio 1975. Essa
non aveva il carattere di una vera e propria
legge programmatica, ma si configurava co-
me una legge finanziaria, Idato che autoriz-
zava il Ministero della difesa ad as'sumere
impegni di spesa di mille miliardi nell'arco
di un decennio ed impegnava contemporanea-
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mente il Ministro della difesa a trasmettere
al Parlamento, entro sei mesi dall'entrata in
vigore della legge stessa, i relativi programmi.

Diversa fu l'impostazione data alla legge
n. 38 sull'ammodernamento dei mezzi dell-
l'aeronautica militare, approvata il 16 feb-
braio 1976 e di quella n. 372 sull'ammoder-
namento degli armamenti, dei materiaili e
delle apparecchiature dei mezzi dell"esercito
approvata il 16 giugno 1977. Car'atteristica
di queste due leggi fu queUa di essere di-
chiaratamente programmat'Orie oltre che di
deHniziane dell'impegn'O finanziario. I pro-
grammi ~ sistemi d'arma, relativo munizio-
namento e supporti ~ non venivano rinvia-
ti ad una successiva comunicazione del Mi-
nistro al Padamento, ma venivano definiti
nelle 'loro caratteristiche fondamentali già
nell'ambito delle stesse leggi. Questa caratte-
dstica sostanziava la reintegrazione di com-
piti propri del Parlamento Ì!Ilmateria di stru-
menti militari. I pragrammi definiti per leg-
ge comportavano l'acquisizione di alcuni si-
stemi d'arma.

Colgo l'occasione per chiedere al Presiden-
te, a norma dell'articala 89, secondo camma,
del Regolamento, l'autorizzazione a canse-
gnare al Servizio dei resoconti allcuni elen-
chi e tabelle riguardanti i temi trattati nel
mio intervento, per.chè siano pubblicati in
al1legato allo stenografico.

Non è :possibile, comunque, in questi do-
cumenti che sono a fandamenta delle leggi
promozionali rintracciare una qualsiasi indi-
cazione per ill sistema CATRIN e tanto men'O
per l'elicottero EH-lOl. Era invece presente
l'indicazione per l'aereo AM-X, che venne pe-
raltro stra1ciata dalila legge promozionale e
rinviata per la sua definizione alle normali
assegnaziani di bilancio dell'aeronautica mi-
litare. Infatti, nel corso di un'audizi'One pres-
S'Ola Cammissione difesa della Camera, -1'8
novembre 1977, l'allara capo di stata mag-
giore dell'aeranautica generale Mettimano
ebbe ad affermare che «la legge n. 38 del
1976 con~ente l'ammodernamento solo par-
ziale dei mezzi. Pertanta, arItri programmi a'l-
treitanto prioritari devana o davranno tro-
vare copertura con le arssegnazioni ardinarie
c, tra questi, il .programma di ammoderna-
mento dei reparti di concorso aereo alle far-

ze di superficie, che costÌ'tui,sce il program-
ma di magg10r rilievo tra quelli che dovran-
no essere realizzati nel prossimo decennia ».
Tale programma era rAM-X. In verità, l'ae-
ranautica, came ci ha ricordato i'attuaJe ca-
pa di stata maggiare della difesa generale
Bartolucci nell'audizione del 14 ,dicembre
scorso, aveva fin da allara definito la sua
ipotesi campleta di ristrutturazione della fu-
tura linea di combattimento suHa base di
tre componenti a linee di valo: una linea di
intercettori e di superiorità aerea col veli-
valo F 104-8 (tra l'altro si prevede la sua so-
-stÌ'tuzione a metà degli anni '90 con un nuovo
aereo risultante da una col1laborazione tra
Italia, Francia, Gran Bretagna, Germania,
Spagna, per ora designata con -la sigla EFA,
per cui esiste un accorda fil'mata dai capi
di stato maggiare delle forze armate dei pae-
si indicati per l'elaborazione di un piana di
requisiti comuni); una linea di incul'sori
strike e di rilcognitori ognitem:po, costituita
dal velivolo Tarnado MRCA, can elevata ca-
pacità di autodifesa; una linea di caccia tat-
tici, gli AM-X specializzati nelle operazioni di
appaggia diretto ricognitilVo e di fuoco alle
forze di superficie, terrestri e navali, atti a
svolgere anche un ruolo complementare nel-
le operazioni proprie degli F104~S e dei Tor-
nada in particolari situaziani tattiche.

Nel corso dell'audizione che ho ricordata
il generale Bartolucci ha tra l'altra afferma-
ta che «le tre camponenti risultana neces-
sarie anche se è farse passibile la realizzazio-
ne di un velivalo polivalente, in grado di co-
prire due o tutti e tre i ruoli citati. La solu-
zione articolata su tre camponenti risulta
estremamente più conveniente in termini ef-
ficada-casta ».

Non desidero contrastare o cantraddire si-
mili valutazioni. È però daverosa avvertire
la diversa curvatura o flessibilità che di val-
ta in valta viene ad assumere ,la valutazione
tecnica. A riprova di questa affermazione soc-
corre ancora una valta quanto di:chiarata dal
generale Mettimano nell'audizIone ricardata
a proposito del velivolo Tornado. « H velivo-
lo ~ ricordava il generale Mettimano ~ pre-

vede in elevata misura le capacità 'richieste,
per l'impiego in ambiente ostile, di elevata
sofisticazione e costituIsce un sistema d'arma
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ahamente flessibile sia su terra che su mare,
di giorno come di notte, in qualsiasi condi~
zione meteorologica. Oltre alle operazioni di
controaviazione, interdizione e ricognizi'One
è largamente idoneo a svolgere mansioni di
concorso diretto alle forze Idi superficie qua~
lora le forze destinate a tali missioni non
fossero sufficienti ».

Le contraddizioni tra questa affermazione
e quella del genera'le Bartolucci nOTI sono
particolarmente rilevanti. Ben a!ltrimenti ri-
levante, cosa 'sulla quale ritornerò, è la con~
tmddizione tra l'adozione di UTIsistema d'ar-
ma come l'MRCA a costi favolosi (60 miHar-
di per un velivolo che può essere dotato di
armi nude ari) e la contemporanea ~ o qlUa-
si ~ adesione aHa decisione ,di installazione
,di missili ,Pershing e Crui1se. Segnalo un'uti-

lizzazione alquanto flessibile del dato tecni-
co a seconda che si tratti di spingere 'la deci~
sione a favore dell'introduzione dell'uno o
dell'altro sistema d'arma.

È comunque chiaro il tragitto sia in ter~
mini temporali che in termini concettuali
con cui si approda all'AM~X. Non è invece .fa~
cile ricostruire o rintracciare l'analogo tra-
gitto per gli altri due progetti, ill CATRIN e
l'EH~101; a questi si può anche aggiungere
l'elicottero controcarro A~129MaTIJgusta,pre~
sentato il 12 ottobre 1983 ,al Ministro della
difesa e di cui non si sa se i primi sessanta
esemplari siano des,tinati alle forze armate
italiane o se si tratti di un progetto privato
realizzato sia pure con ill concorso dell' eser~
cito italiano e nell'ambito delle partecipazio-
ni statali. La marina aveva previsto nei pro-
grammi finanziati con ,la legge n. 57 la co-
struzione di un incrociatore leggero, che suc~
cessivamente verrà definito come incrociato~
re tuttoponte Garibaldi, a cui va evidente-
mente collegata Qa definizione del progetto
con la marina inglese dell'elicottero EH~101.
Non vi è invece alcun precedente per il siste-
ma CATRIN.

Ai fini della ricostruzione dei momenti che
hanno portato alla decisione conclusiva di
dare corso alla deHnizione e allo sviluppo
dei singoli progetti si può assumere la ri~
chiesta di finanziamenti con fondi extra~bi~
lancio avanzata dal comitato dei capi di stato
maggiore nell'aprile 1980 e l'autorizzazione

della fase di svHuppo su decisione del Mini~
'stro della difesa nel febbraio 1982. H 10 mar~
zo 1982 veniva presentato al Senato dal mi-
ni'stro Lagorio il disegno di legge n. 1816; il
12 maggio la Commissione iniziava 1'esame
del disegno di legge, poi interrotto per una
audizione del Ministro, dei capi di stato mag-
giore deHe armi e di altri raJppresentanlti del
Ministero della difesa. La disoussione in se~
de referente in CommiS'sione si concluderà
il 22 luglio 1982; il 17 marzo 1983 inizierà la
dEscussione in Aula, ma non veI'Tà conclusa
per l'anticipato scioglimento dell/Ie Camere.
Questi sono i precedenti.

Si vorrebbe che la discussione di oggi par~
tisse dal punto in cui è stata lasciata al mo~
mento dell'avvenuto scioglimento delle Ca~
mere: non altro è il senso deHa forzatura
de'He norme del Regolamento (articolo 81,
quinto comma) che la maggioranza ha impo~
,sto nel corso della seduta della Commi1ssione
difesa del 30 novembre 1983. In reailtà l'au~
dizione del capo di stato maggiore della di~
fesa, generale Bartolucci, del segretario ge~
nera!le della Difesa, generale Piovano, e del-
l'ammiraglio Martini de1la segreteria gene~
rale della difesa voluta dalla minoranza il14
dicembre 1983 ha evidenziato che era ed è
necessaria una riflessione più attenta e più
aggiornata in forza di fatti relativameIlite
nuovi ma significativi. Tra questi il 'Più rile-
vante elemento di riflessione che lo stesso
disegno di legge in disoussione propone è il
rapporto che intercorre o dovrebbe inter~
correre tra Parlamento e dimensionamento
dello strumento militare di supporto alla po-
litica di difesa del paese; un secondo elemeJI~
to riguarda la congruità o meno di questa
strategia di difesa, comprese le implicazioni
di politica internaziona!le; àlllfine ci si chiede
se i sistemi d'arma ,di cui discutiamo sono in
armonia con quella che l'attuale Minilstro del~
la difesa e il capo di stato maggiore della di~
fesa definiscono ~ con una certa enfasi, se
mi è permesso ~ la necessità di perseguire
una ben coordinata politica inter.forze.

Su quest'ultimo aspetto non ho bisogno di
richiamare la prolus.ione del generale Bar~
tolucci pronunciata alla cerimonia di inau~
gurazione deJl'anno accademico 1983~84 del-
le scuole di guerra, nè ho bisogno di richia~
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mare quanto detto dal Ministro deUa difesa,
senatore Spada lini, ne'l suo intervento del-
1'8 novembre 1983 alla Commi'ssione difesa
della Camera dei deputati sugli indirizzi di
poHtica militaTe. È d'obbligo invece segna-
lare la polemica aperta tra aeronautica e
marina militare, su:lil'utilità o meno di una
copertura autonoma aerea di cui ~a Marina
chiede di disporre, mentre al contrario, da
parte dell'Aeronautica militare, si sostiene
che questa copertura non può essere offer-
ta se non da essa stessa. La 'polemica è ve-
nuta in superficie in questo ultimo periodo
tra interlocutori che occupano responsabilità
rilevanti nell'ambito delile ,due armi.

Per tagliare la testa al toro, per evitare,
cioè, di essere accusato di amp~ificare di-
chiarazioni, fra l'altro facilmente rintraccia-
bili, non ufficiali, mi riferirò a quanto scrit-
to nel fasoicolo n. Il del febbraio 1983 di In-
formazione della Difesa, l'organo ufficiale
dello stato maggiore della Difesa. A pagiiDf\
23 si legge, a proposito di ooordinamento ÌIn-
terforze, che spesso è difficile spingere la
concordanza oltre le dichiarazioni di prin-
cipio.

Quando si va ai problemi concreti, in veri-
tà, ndillio rischia di spezzarsi. Proprio in
questi giorni ~ e mi riferisco a quanto scrit-
to nella suddetta rivista ~ marina ed aero-
nautica si scontrano ad esempio sul proble-
ma dei Sea Harriers e cioè, come ho ricorda-
to, sul fatto se la marina debba avere o me-
no una linea di copertura aerea autonoma.
Questo è uno dei punti nuovi della nostra di-
scussione.

La marina militare aveva, tra i suoi vari
sistemi d'arma definiti in sede di legge pro-
mozionale, previsto la costruzione ~ si ve-
da il richiamo precedente ~ di un incrocia-
tore leggero 'che nel tempo, senza che 'si
desse al Parlamento, malgrado ripetute ri-
chieste specialmente dell'onorevole Accame,
informazione alcuna, si trasformò nell'incro-
ciatore tuttoponte Garibaldi. Contestua,lmen-
te a queste sce:lte che prevedevano l'utilizzo
dello stesso in funzione della -lotta contro
!'insidia dei sottomariDli, si decise di dotar-
lo di elicotteri EH-lOl.

La discussione di oggi preLude iDlVeceal-
npotesi di dotare lo stesso di velivoli a de-

caBo verticale. Dovrebbe essere chiaro al
proposito, date le dimensioni del ponte del-
!'incrociatore che non sono quelle di una por-
taerei nemmeno di tipo leggero, che c'è in-
compatibilità tra imbarco di elicotteri e con-
temporaneo imbarco d!i serie di aerei a de-
collo verticale; non solo, ma -l'elicottero EH-
101 non potrà essere dirottato 'Su altre navi,
sulle moderne fregate, perchè le sue dimen-
sioni non lo consentono e del resto le stesse
fregate sono già dotate di elicotteri AB-212.

Due sono quindi le ipotesi: o l'elicottero
EH-lOl è un sistema d'arma provvisorio, di
transizione verso -l'aereo a decollo verticale
o la marina si di'spone a chiedere una nave
capace di imbarcare aerei a decollo vertica-
le. La terza ipotesi, che è quella sulla quale
si litiga, è che sia l'aeronautica con le sue
tre componenti della linea di volo o di com-
battimento 'ad offrire la copertura aerea.

Il generale Bartoluoci in sede di audizione
non ha dato al riguardo una riisposta esau-
stiva. Ha però affermato che a suo tempo il
problema v,errà posto lasciando in 'Sospeso
ogni determinazione specifica. È pe'rciò com-
pito del Ministro della difesa, o del Sottose-
gretario in questo caso, di chi cioè ha la re-
sponsabilità politica di conduzione della po-
litica militare, di precisare di fronte al Par-
lamento, che è la sede per le scelte definiti-
ve, quali siano le reali intenzioni e le deter-
minazioni de£initive delle dimensioni delLo
strumento mHitare. Ciò vale anche per l'eli-
cottero controcarro A-129 e per l'aereo EFA
di superiorità aerea ÌInvia di definizione con
altri paesi.

Tutto ciò, S'ignori colleghi, signor Sottose-
gretario, ci riporta al prob~ema principe, al
rapporto che deve intel'correre tra Parlamen-
to e politica di difesa, definizione dell'appa-
rato militare e bilancio deUa Difesa. Le leggà
promozionali, anche se segnate da decisioni
precedenti, tendevano a riportare sotto il con-
trollo del Parlamento non una spesa mi.lita-
re in sè, ma la funziona:lizzazione dello stru-
mento militare 'ad una determinata politica
difensiva, ivi compresa !'ipotesi strategica in
tutte le sue componenti a partire dal1la poli-
tica internazionale.

Il di'segno di legge al nostro esame, invece,
segnala un'alterazione di queste pOSiizi,onidi
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principio, rinvia di fatto 'alla >struttura mili-
tare il compito di definirsi e il dato politico
appare condizionante ma non determinante.
Si ritorna, di fatto, a marcare una separatez-
za, ad una ,situazione simile a quella preesi-
stente alle leggi promozionali. Al Parlamento
si chiede l'approvazione del bilancio, il tetto
di spesa poi spetta agLi stati maggiori ma
con il consenso naturalmente politico del
Ministro, con la definizione delle componen-
ti della struttura militare.

La legge in discussione non contraddice
questa tendenza poichè essa serve a forzare
le dotazioni di bilancio, già abbondantemen-
te incrementate e non sarebbe stata possibi-
le una ulteriore forzatura senza offrire al
Parlamento almeno un formale coinvolgi-
mento sul terreno della definizione del nuo-
vo sistema d'armi. È un fatto rilevante ripro-
porre quindi il problema ddla spesa mil~ta-
re, degli impegni complessivi di spesa che
dovranno essere finanziati per concretizzare
entro il 1990-91 i programmi già definiti o
delineati. Eviterò di elencare quanto è stato
già analizzato dei singoli si'stemi d'arma pre-
visti dalla legge promozionale e quanto re-
sta ancora da analizzare. La giustificazione
del mancato rispetto dei programmi è stata
ricercata ndla duplice direzione di enfatiz-
zare il tasso di inflazione prevedibile e cre-
scente del settore degli armamenti e di la-
sciare spazio nelle disponibilità relativamen-
te limitate del bilancio per avviare nuovi
programmi non previsti dalla legge promo-
zionale. La spesa iniziale dei tre programmi
previsti dalle tre leggi a costi co'starnti 1976
era stata così stimata: 1.000 miliardi per la
marina; altri 1.000 miliardi per <l'aeronauti-
ca esclusi i costi per la definiziOine e svlÌ'lup-
po del Tornado; 1.115 miliardi per l'esercito.
Secondo la fonte che ho richiamato (vale a
dire il bencttina ISTRID) i costi aggiornati
9.11° gennaio 1984 risulterebbero pari a 4.667
miliardi per la marina e a 5.416,5 miliardi
per l'esercito; manca la stima per ,t'aeronau-
tica. Se si tiene conto che il costo del Tor-
nado è stato cakoìato attorno ai 10 miliar-
di inizialmente, mentre oggi il costo risulte-
rebbe 'Superiore ai 60 miliaI1di, mon è diffici-
le stimare H costo complessivo de'l program-
ma attorno ed oltre i 7.000 miliardi. Il to-

tale complessivo dei tre programmi è perciò
calcolabi'le in 17.083 miliardi. Non è facile,
anche se è possibile, calcolare quanto di que-
sta somma è già stata assorbita dai bilanci
deUa Difesa negli scorsi anni: il residuo è
senza dubbio imponente. Ma a questa somma
stimata allo gennaio 1984 vanno aggiunti i
costi dei programmi definiti dalla legge di
oui ,discutiamo: 996 miliardi sono indicati co-
me necessari per la definizione e lo sviluppo
dei tre programmi AM-X, EH-Wl, CATRIN,
ai quali vanno aggiunti i costi per l'acquisi-
zione dei sistemi d'armi che (e la stima è
prudenziale, almeno la mia, non è enfatizza-
ta) sono 2.800 miliardi per la linea di volo
AM-X (187 aerei al costo unitario di 15 miliar-
di), circa 600 miliardi per l'elicottero EH-Wl,
(36 elicotteri al costo unitaI1Ìo di 16 miliardi;
stima 1982: 13,5 milial1di), 500 miliardi per
il sistema CATRIN per un totale di circà
5.000 miliardi. In sostanza il costo generale
,dei nuovi sistemi definiti 'secondo "le proce-
dure della legge promozionale, del disegno
di legge 'n. 232 di cui discutiamo è di circa
22.000 miliardi. Tale somma va suddivisa nel-
l'arco di otto-dieci anni e per calcolare l'en-
tità definitiva sarebbe necessario valutare la
lievitazione ,dei costi indotta dal processo in-
flazionistico con tutte le avvertenze che pri-
ma ho esposto ma tenendo presente soprat-
tutto il differenziale iJJ:]ldottodalla propen-
sione a sottostimare l'entità di costo in sede
di progettazione per rendere appetibile, 'Sia
pure in presenza di un mercato certamente
imperfetto e condizionato da molti fattori, il
singolo sistema d'arma. Si tratta comunque
di meglio valutare l'importo dei vari impe-
gni nelI' ordine di decine di migliaia di mi-
liardi.

Questa complessa orchestrazione del pro-
cesso di ristrutturazione dello strumento mi-
litare si è già ampiamente riflessa su1l'entità
deJle assegnazioni di bilancio di questi anni.
Dell'entità del bilancio per il 1984 abbiamo
già avuto modo di discutere, ma è necessa-
rio dproporre la questione. Secondo il rela-
tore sulla tabella di bi'lancio, senatore Sa-
porito, che è anche rdatore sul disegno di
legge che stiamo discutendo, !'incremento
della spesa per la difesa nel 1984 sarebbe del
14,54 per cento, rispetto allo stanziamento
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del 1983. Le cose stanno diversamente; la
percentuale indicata si riferisce liil bilancio
assestato del 1983 che ingloba un'ulteriore
spesa di 158 miliardi rispetto alle previsio-
ni. Se invece 'Si prende come punto di rife-
rimento la previsione, la pe1;'centuale di tale
incremento risulta essere del 16,7 per cento.
Tuttavia al bilancio per il 1984 andranno ag-
giunti, in sede di assestamento, 180 miliar-
di per la quota 1984 di finanziamento della
legge di cui discutiamo e 200 mHiardi circa
per !'indennità di funzione spettante ai com-
ponenti 1'Arma dei carabinieri, in forza della
firma del contratto per il personale apparte-
nente alla polizia di Stato. Le percentuali in-
dicate diventano allora rispettivamente del
17,7 per cento sul bilancio di assestamento
del 1983 e del 19,26 per centosu1le previsio-
ni per il 1983. Il differenziale tra il tasso
d'inflazione previsto dal Governo ~ 10 per
cento ~ e !'incremento di spesa è perciò del
7,7 per cento in termini reali, di molto supe-
riore al 3 per cento segnalato come necessa-
rio dal capo di stato maggiore e dal Mini-
stro e, in questi termini, definito in sede
Nato nel 1978. S610 nel 1982 si è raggiunto
un incremento di spesa così rilevante, an-
che .se è questa la tendenza dominante de-
gli ultimi anni.

Per cercare di definire in termini reali que-
sta tendenza ho ricostruito ~ e rinvio i col-
leghi alla tabella che allego al mio interven-
to ~ alcune serie di dati. Prima di tutto
il rapporto, tabella 1, tra la spesa per il per-
sonale ~ rubrica II, tabella 12 del bi,lando
dello Stato ~ e 'spese per 1'ammodernamen-
to e il rinnovamento della difesa, a partire
dal 1976, cioè dall'anno di scelta dell pro-
cesso di ristrutturaziane. Ne deriva che, a
partire dal 1979, le spese di ammodernamen-
to e rinnovamento superano per la prima
volta quelle per il personale: se dal 1976 al
1984 le spese per il peI1sanale sono poco più
che quadruplicate, quelle per l'ammooerna-
mento si sono moltiplicate per 16.

Per quanto riguarda la tabe'lla 2, le serie
degli stanziamenti per il bilancio deVIa di-
fesa, a partire da11972 e fino a tutto il 1984,
passano dai 1.889 miliardi del 1972 ai 14.180
miliardi del 1984 (7 volte e mezzo di più).
Non dispongo della serie di tassì d'inflazio-

ne nei vari anni; non c'è comunque un rap-
porto credibile tra raumento dovuto al tas-
so d'inflazione e l'aumento globale della spe-
sa militare.

L'ultima serie di dati riguarda, da un la-
.to, la spesa complessiva dello Stato, incluse
le quote d'interesse sul debito accumulato (il
che altera nei vari anni 1'inddenza percentua-
le della spesa per la difesa), la somma stan-
ziata per la difesa nazionale inclusa l'Arma
dei carabinieri e la precedente percentuale
di questa sulla spesa complessiva dello Sta-
to a partire dal 1979 fino al 1984; dall'altro
sempre la quota spesa ,per la difesa nazio-
nale e la sua incidenza percentuale sul pro-
dotto interno lordo. Da questi dati è possibi-
le rHevare che, se !'incidenza percentuale del-
la spesa militare non è in 'sensibile aumento,
molto diverso è invece .il rapporto rispetto
al prelievo sul prodotto interno lordo; }a
tendenza è a un lento ma COll1tÌ'nruOaumen-
to. Si passa infatti .dall'1,76 del 1979 atl 2,2
per cento del 1984 (quasi 10 0,5 per cento di
aumento); se si tiene conto dell'Arma dei ca-
rabinieri le percentuali del 1983-84 dhrentaJl10
rispettivamente del 2,6 e del 2,8.

~ partendo da questa tendenza, dai dati
che ho cercato di esporre in questo mio in-
tervento e soprattutto dalla riaffermata vo-
lontà politica dei responsabili militari e po-
litici della Difesa di tener fermo l'aumento
annuale reale del 3 per cento della spesa per
la difesa nei prossimi 10 anIlli che sono pos-
sibili le previsioni per il futuro e l'adden-
trarsi nel campo, se si vuole, del futuribile.
Un aumento del 3 per cento ~ non' si di-
mentichi, come ho ricordato prima, che
quest'anno l'aumento è del 7,7 per cento ~

in termini reali della spesa per la difesa e
a valore costante della lira per 10 anni si-
gnifica che la spesa complessiva, compresa
l'Arma dei carabinieri, per l'ultimo anno del
ciclo raggiungerà il livello di circa 20.000
miliardi, mentre quello per la difesa nazio-
nale in senso stretto si aggirerà attorno ai
16.000 miliardi. Complessivamente nei 10
anni la somma spesa, depurata dal tasso di
inflazione, può essere calcolata in 180.000
miliardi.

Non è possibile una corretta preVISIOne
tra questi livelli di spesa futura a valore co-
staJl1te della lira e la loro incidenza sul com.
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plesso della spesa dello Stato in termini di
prelievo sul prodotto interno lordo. Occor-
rerebbe per questo inoltrarsi sul terreno del-
la dinamica futura del bilancio dello Stato
e del prodotto interno lordo. È però ragio-
nevole prevedere che il prelievo sul prodotto
interno lordo si attesterà in U!l1apercentua-
le superiore al 4 per cento, cioè a livello di
Stati o paesi imperiali o subimperiali. Que-
sta è la tendenza della spesa di ripiano.

È chiaro, a questo punto, che l'interroga-
tivo che abbiamo di fronte riguarda il rap-
porto tra la rilevante entità della spesa mi-
litare e lo strumento militare che viene po-
sto a garanzia della difesa del paese, della
sua sicurezza e inoltre della strategia mili-
tare di difesa del paese e della politica este-
ra assunta a fondamento dei nostri rapporti
con gli altri paesi.

Un rapporto così complesso è materia di
permanente confronto e scontro politico e le
reciproche convinzioni escludono, almeno
per quello che mi riguarda, ogni possibile
contaminazione con politiche tenacemente,
spesse volte anche servilmente, perseguite
in questi anni. Conviene allora per il mo-
mento riferirsi alle dottrine ufficiali e alle
politiche dell'attuale maggioranza di Go-
verno.

L'ultimo ~ in ordine di tempo ~ docu-
mento in materia è l'intervento, risalente
all'S novembre 1983, alla Commissione dife-
sa delJa Camera dei deputati del ministro
della difesa senatore Spadolini sul tema « In-
dirizzi di politica militare », che il Ministro
della difesa ha ricordato nella sua introdu-
zione a questa discussione. VogJio dtarIo
testualmente perchè è importante riportare
le definizioni e le indicazioni ufficiali dei re-
sponsabili della difesa del nostro paese. Se-
condo il Ministro della difesa la minaccia ge-
nerale che graverebbe e che grava sull'Italia
« rientra nell'ipotesi di un conflitto europeo
che ha come implicazione immediata la pos-
sibile utilizzazione di ordigni nucleari e co-
munque vedrebbe le forze convenzionali del
Patto di Varsavia impegnate nel massimo
sforzo operativo per ricercare, forti della
loro superiorità, una rapida vittoria o un
successo strategico come pegno per succes-
sive trattative. In tal caso, la minaccia assu.
merebbe per l'Italia due forme: una corri-

spondente a quella tradizionale materializ-
zata da forze provenienti da Nord-Est e una
individuabile in possibili provenienze da
Sud, con fisionomia preminentemente aero-
navale ». Inoltre ~ aggiunge il Ministro: e
questo appare in parte come innovazione,
anche se non si riesce a individuare gli even-
tuali nemici ~ « esisterebbe, o potrebbe esi-
stere, una minaccia locale» ~ non riesco
a capire se si tratti della Svizzera, dell'Au-
stria o della Jugoslavia ~ « che si inquadra
in una disputa minore conseguente ad un
contenzioso riferito solo all'Italia e potrebbe
manifestarsi ,in azioni offensive aeroterre-
stri e aeronavali » ~ mi pare allora si tratti
della Libia ~ «tendenti all'acquisizione di
aree del territorio nazionale poco estese ma
di elevato valore politico-strategico oppure
rivolte contro il traffico marino nazionale
nel Mediterraneo ».

Ne consegue ~ sempre secondo il Mini-
stro ~ che « l'Italia da sola» ~ e la cosa,
mi permetta il Ministro, ha un po' il sapore
della banalità nel senso che è ovvia ~ « non
può nè difendersi contro un attacco di su-
perpotenze nè proiett~re un suo credibile
ruolo di sicurezza ». « Questo non significa »,
però, che non abbia la capacità di ren-
dere oneroso un attacco al nostro territo-
rio ».

Di qui comunque ~ precisa il Ministro ~

la linea della nostra politica estera e la stra-
tegia di difesa. Occorre cioè in primo luogo
abbandonare l'idea di aveJ;::euno strumento
militare perfettamente bilanciato e autosuf-
ficiente (e mi sembra una presa d'atto im-
portante); un'ottica diversa ~ in questo ca-
so ha più che ragione il Ministro ~ porte-

rebbe solo a buttare soldi nel tentativo di-
sperato e inutile di essere una sorta di cam-
pionario di tutte le armi delle superpotenze.
Occorre i~oltre resistere alla tentazione (e
qui forse le stoccate vanno all'ex ministro
della difesa Lagorio e all'attuale Ministro de-
gli esteri) di teorizzare vocazioni mediter-
ranee o ruoli di mediazione tra Est e Ovest
perchè «la competizione Est-Ovest si arti-
cola anche nelle aree del Terzo mondo ». Si
conferma così l'idea, di cui si è discusso
anche questa mattina, di zone vitali e quel-
la dell'operatività, del resto collaudata in Li-
bano e nel Sinai, di un trattato atlantico che
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vada ben oltre i suoi confini geografici. Bi-
sogna infine essere fermi ~ ricorda ancora
.il Ministro ~ nella convinzione, e nei com-
portamenti, che la sicurezza dell'Italia è pos-
sibile solo in stretta coerenza al disegno stra-
tegico occidentale e, per quanto riguarda
l'ipotesi militare in senso stretto, alla stra-
tegia della NATO della « risposta flessibile»
su « linea avanzata », che prevede l'utilizza-
zione delle tre componenti dell'arsenale stra-
tegico: quella convenzionale, le armi nuclea-
ri tattiche e le armi nucleari strategiche;
inoltre tale impiego prevede appunto una
risposta con armi tradizionali, poi con
armi nucleari tattiche, e infine la spiralizza-
zione della risposta nucleare fino all'impiego
di tutto il deterrente strategico.

Da questi presupposti scaturisce la piena
giustificazione della installazione dei missili
a Comiso ed anche degli altri vettori nuclea-
ri presenti sul nostro territorio.

La presa d'atto che la ristrutturazione del-
le nostre Forze Armate, avviata nel 1975, è
inadeguata si pone anche in rapporto al co-
siddetto nuovo modello della difesa che in
sostanza si riduce ad evidenziare una imma-
ginaria « minaccia locale ». La strategia della
« risposta flessibile» su « linea avanzata» e
il « nuovo modello di difesa» portano il Mi-
nistro a concludere che occorre mantenere
per le forze terrestri le attuali forze dislocate
nell'area nord-orientale, cioè la «soglia di
Gorizia »; costituire ulteriori unità da dislo-
care nell'Italia centro-meridionale o, in al-
ternativa, unità di rapido intervento (si raf-
forza l'idea di una «unità di rapido in-
tervento» da integrare probabilmente con
le forze analoghe esistenti in ambito NATO).
Si esalta il merito, come dimostra anche la
presenza italiana in Libano, di altri sistemi
d'arma, come la difesa controcarri e quel-
la contraerea a bassa quota.

Per la marina si richiedono altre unità di
altura per la formazione di due gruppi con
relative unità di comando (mi pare che que-
sta sia la risposta all'ipotesi da me avanza-
ta di una unità capace di ospitare aerei a
decollo verticale), nonchè delle unità per il
trasporto delle truppe.

Per l'aeronautica si tende, fermo restan-
do il completamento delle tre linee di volo

(Tornado, AM-X e il nuovo velivolo di supe-
riorità aerea) a segnalare l'esigenza del com-
pletamento di tutto il sistema logistico.

Sarebbe una mia colpevole omissione non
sottolineare che al Ministro non sfugge il
carattere «perverso» ~ uso le sue parole
~ della permanente rincorsa ad armi sem-
pre più sofisticate e il fatto che i tempi di
« rinnovo» (e i processi di obsolescenza) dei
sistemi d'arma sono sempre più ravvicina-
ti (si afferma che tali dinamiche possono
essere sostenute su tutto il versante solo
dalle superpotenze). Penso di aver citato
correttamente il Ministro.

La conclusione a cui si giunge inspiegabil-
mente è la pura e semplice riaffermazione di
ipotesi politkhe e strategiche tradizionali e,
punto fondamentale, la dilatazione della spe-
sa militare a livelli insopportabili. Evidente-
mente non vengono colte le contraddizioni
di una siffatta politica.

La prima contraddizione è quella per cui
si accetta come ineluttabile la logica delle
superpotenze e insieme l'ipotesi che «la
sicurezza è indivisibile », che non esiste uno
spazio per una « difesa nazionale» e che la
forza tradizionale non ha senso in uno sce-
nario in cui le armi nucleari (ma anche chi-
miche e batteriologiche, bisognerebbe ricor-
darlo), i vettori per il loro trasporto, com-
presi quelli che si stanno approntando per le
guerre stellari, e la dislocazione di questi
su basi mobili sono il punto di l'iferimento
per il confronto tra le superpotenze e quindi
lo scenario su cui si giocano le ipotesi di
strategia militare. In questo quadro l'ipotesì
che il potenziamento dell'armamento tradi-
zionale possa servire ad innalzare la soglia
nucleare è pura tautologia: occorrerebbe
dimostrare che un atto di guerra che modi-
fichi le attuali frontiere europee, salvo quel-
le interne allo schieramento NATO (le fron-
tiere europee si sono infatti modificate, pe-
rò sempre tra paesi che appartengono alla
NATO, come Turchia, Grecia e Cipro), non
porti ad un confronto globale, ma ciò non
è facilmente dimostrabile.

Non solo: oggi una simile ipotesi ~ e
questo è grave ~ va estesa anche a quello
che una volta veniva definito il « ventre mol-
le» dello schieramento mondiale e ciò in
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forza del fatto che si considerano « zone vi-
tali» tutti gli ambiti in cui una superpotenza
cerca di modificare a proprio favore il rap-
porto di forze mondiale. Ne consegue che
anche l'impiego delle forze tradizionali come
strumento di intervento di « polizia)} in gran-
de stile ~ come è avvenuto in più occasioni
~ crea situazioni di crisi che portano rapi-
damente ad un confronto tra le due super-
potenze in presenza di oggettive difficoltà
per il «controllo delle crisi ».

A queste riflessioni il Parlamento italiano
è giunto purtroppo in ritardo. Se in questo
c'è senza dubbio un accento autocritico, non
c'è dubbio che la principale responsabilità
ricade su chi pervicacemente ha voluto esclu-
dere le Assemblee legislative dalla definizio--
ne delle scelte politico-strategiche e dalle
decisioni conseguenti sul piano dell'organiz-
zazione e della caratterizzazione dello stru-
mento militare. Il Governo italiano in que-
sti anni ha fatto scelte assolutamente con-
traddittorie, ha impegnato risorse immense
per il progetto Tornado, consapevole delle
capacità di interdizione in profondità, anche
con armamento nucleare, del nuovo velivolo,
e contemporaneamente ha accettato, com~
ho ricordato, l'installazione dei missili Crui-
se a Comiso. Da un lato ha accentuato con
questa decisione la subalternità della difesa
europea alle logiche determinate a Washin-
gton e dall'altro ha dato Vritaad un program-
ma faraonico dì deterrente europeo senza
preoccuparsi dell'effettiva portata di quelle
scelte. Il Governo è giunto al paradosso (e
mi è parso di leggere questa contraddizione
anche nel dibattito che si è svolto qui al Se-
nato l'anno scorso 'Sul progetto AM-X) di giu-
stificare l'acquisizione dì nuo\i sistemi d'ar-
ma non sulla base di precisi ragionamenti
politico-strategici, ma esclusivamente in no-
me di supposti benefici che le nuove produ-
moni militari avrebbero comportato in ter-
mini occupazionali sulla bilancia import-ex-
port e più in generale per la cosiddetta « ri-
caduta sul civile» dell'industria belIica. Non
occorrono molte parole per dimostrare ras-

~urdìt~ di una impostazione di questo tipo,
mnanZItutto perchè quando si tratta di in-
vestire migliaia di miliardi di denaro pub-
blico e di avviare progetti destinati in qual-

che modo ad alterare gli equilibd internazio--
nali, e comunque ad inserirsi nella proble-
matica dei rapporti internazionali del paese,
è inconcepibile che su ogni altro ragiona-
mento faccia premio la logica del bottegaio.
Non è ammissibile che eventuali risvolti po-
sitivi in termini economici facciano passare
in secondo piano i ben più pregnanti proble-
mi politici e strategici.

In secondo luogo la stessa enfatizzazione
del made in Italy per quanta concerne !'dn-
dustria bellica 'si fonda in realtà su ben fra.
gili presupposti. Se è vero infatti che l'Ita-
lia ha il poco edificante privilegio di trovar-
si al quarto o al quinto posto nella scala
dei paesi esportatori di sistemi d'arma, è pur
vero che è al secondo posto tra i paesi in-
dustrializzati che ne importano. La verità è
che l'Italia produce armamenti per il Ter-
zo mondo e li vende senza troppi scrupoli
ai paesi in conflitto tra loro ~ emblematico
è il caso dell'Iran e dell'Iraq ~ a governi
dittatoriali, in Mrica e America latina, e
perfino sottobanco a paesi come il Sud Afri-
ca per cui l'OND ha decretato l'embargo.
L'industria italiana peraltro non produce
ciò che è necessario alle Forze Armate italia-
ne ed è gravemente subalterna all'industria
americana sulle cui licenze sviluppa la mag-
gior parte della propria produzione.

Infine l'argomento per cui l'.industria bel.
lica consente una salvaguardia dei livelli oc-
cupazionali e della ricerca scientifica non è
meno dubbio di quello relativo alla bilan-
cia commerciale. Nessuno infatti si è mai
preso la briga di dimostrare che un coraggio-
so programma di riconversione e ristruttu-
razione del complesso industriale, valoriz-
zando le nuove tecnologie e i nuovi mercati,
aperti proprio a un più dinamico e paritario
rapporto con i paesi del Sud del mondo, of-
frirebbe meno opportunità occupazionali al.
l'industria beUica che d'altronde è un com-
parto destinato a limitare ulteriori sviluppi
per il numero dei lavoratori addetti.

Per quanto le riviste specializzate oggi di-
mostrino tanto entusiasmo per il nuovo
boom dell'industria beIlica italiana, c'è poco
da stare allegri: anche se qualche società pri-
vata e a partecipazione statale forse può
oggi sperare in guadagni mirabolanti, non
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c'è nulla che ci autorizza a ritenere che di
questo passo diminuirà la subalternità del-
l'Italia nei confronti degli Stati Uniti. Que-
sta situazione di suborddnazione contribui~
sce ad alimentare il senso di frustazione di
coloro che per scelta hanno deciso di collo..
carsi all'interno della struttura militare. Le
vicende del terremoto del Friuli e dell'Irpi-
nia e la vicenda, ora avviata verso esiti sem~
pre più drammatici, del contingente militare
a Beirut ci hanno dimostrato come i milita~
ri di professione accolgano con relativo en-
tusiasmo e disponibilità ogni occasione che
restituisca un ruoJo alle Forze Armate e sen-
so al loro lavoro. Infatti, nel loro compito
istituzionale di difesa del paese, si accorgo~
no che quasi nulla è cambiato da quando
si spiegava loro che il fine ultimo delle For-
ze Armate italiane era di resistere per i po~
chi minuti necessari per consentire agli ame-
ricani di scatenare la rappresaglia massiccia.
Così,.addestrati per un « evento» sempre più
indecifrabile, rischiano di essere travolti e
annientati insieme all'umanità intera in se-
guito ad una decisione su cui, al pari di ogni
cittadino, non possono in alcun modo inter-
venire, sia pure ad un semplice livello di
controllo. La reticenza, anche nelle più re-
centi riunioni « accademiche», a sviluppare
un serio confronto sul modello di difesa
del paese trova ragione nella consapevolez-
za che un possibile conflitto sarà comunque
deciso dalle armi nucleari e che la spiraliz-
zazione deliberata e controllata, teoricamen~
te al centro della strategia della NATO, non
ha alcuna probabilità di scongiurare lo scam-
bio nucleare globale e la distruzione di lar-
ga parte dell'umanità senza più nè vinti ne
vincitori.

Se dunque, per tornare al tema oggetto
del nostro dibattito, l'acqUJisizione dei nuo-
vi sistemi di arma AM-X, EH-Wl e CATRIN
appare poco giustificata in se stessa, lo è
tanto più alla luce dell'inesistenza di una
qualsiasi poLitica di difesa del paese che non
sia ridotta alla semplice, piatta adesione al
modello americano. Lo stesso generale Ca~
ligaris, non certo sospetto di troppo pacifi-
51PO,ha sottolineato recentemente su « Re~
pubblica» che dietro al disegno di leg-
ge n. 232 non è possibile leggere alcuna 10-

gica strategico-militare ma solo l'esigenza,
sentita dai vertici militari, forse anche pres-
sati dall'lindustria, di acquisire i nuovi gio-
cattoli sempre più sofisticati e costosi. (Com~
menti del relatore senatore Sapo1'ito). Cali-
garis era prima al servizio delle Forze Arma-
te e adesso è civile: qudndd dovrebbe inten-
dersi di questo settore.

Delle due prospettive strategiche delineate
nel citato intervento dal Ministro della di-
fesa ~ l'integrazione nella dottrina della ri-
sposta flessibile e la partecipazione a forze
di intervento rapido esclusivamente conven~
zionali ~ nessuna appare ragionevole e pra-
ticabile. La prima ~ per le ragioni che qui
è inutile ripetere Iin quanto sono note e sot~
tolineate da autorevoli rappresentanti delle
passate amministrazioni americane, quali Mc
Namara e Brown ~ rende assai improbabi-
le, per non dire ~mpossibile, il controllo di
un conflitto in Europa a qualunque livello
sia cominciato. L'evoluzione delle tecnologie
e delle dottrine dd impiego renderebbe in-
fatti assolutamente « ingovernaba.le » lo scon-
tro che degenererebbe subito verso la cata-
strofe globale e definitiva. In questo scenario
non c'è spazio, dunque, per una politica di
rafforzamento indiscriminato delle forze con-
venzionam italiane. Quanto alla seconda ipo-
tesi, cioè alla partecipazion~ ad operazioni
di «polima internazionale» su larga scala,
mi pare evidente da un lato che l'irri~di~
mento dei blocchi anche nella « periferia del-
l'impero» accresce notevolmente il rischio
che anche lÌconflitti in quella parte del mon-
do ~nneschino confronti diretti tra le due
superpotenze con tutte le conseguenze che
ciò comporta; in secondo luogo questa lo-
gica, che ~ per essere chiari ~ è la logica
dell'invasione dell'Afghanistan o di Grenada,
non è compatibile nè accettabile per un pae-
se democratico che voglia costruire nuovi
rapporti di pace, di cooperazione e di mu-
tuo rispetto con i paesi neutrali, non alli-
neati e di nuova inddpendenza.

Signor Ministro, signor Sottosegretario, so
per certo che le motivazioni sopra ricordate
bastano per giustificare dI mio voto contra-
rio, ma esse inducono interrogativi a cui oc~
corre dare certamente una risposta. L'inter-
rogativo prioritario è di facile formulazione:



Senato della Repubblica ~ 18 ~ IX Legislatura

8 FEBBRAIO 198463a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

quale è la nostra ipotesi di difesa del pae-
se? Non è possibile almeno in questa sede
una risposta articolata a tale domanda. E.
però doveroso indicare, per grandi linee, al-
cuni momenti specifici.

Intanto non sono d'accordo con coloro che
pensano in termini di totale disarmo unilate-
rale: non lo ritengo praticabile e d'altronde
esiste una reale «domanda di sicurezza ».
Di soLito, tra l'altro, molti di quelli che par-
lano di disarmo unilaterale pensano al d[sar-
mo della parte opposta, non al proprio. Bi-
sogna comunque partire da alcune conside-
razioni che a mio giudizio non si possono tra-
lasciare se si vuole correttamente affrontare
il problema della pace e della guerra e quindi
della difesa delle garanzie di sicurezza. Le
enuncio sommariamente.

Primo. Il livelIo dell'armamento atomico
ha da tempo superato il limite oltre il qua-
la una guerra mondiale non lascerebbe nè
vincitoI1Ì nè vinti e non ha più alcun senso
considerare la guerra come un estremo pro-
lungamento della politica, uno tra gli stru-
menti possibili deIla lotta tra nazioni e clas-
si e analogamente, per chi pensa in termini
di I1Ìvoluzione, non si può pensare alla stes-
sa come conseguenza ~ anche se non volu-
ta ~ di una guerra locale.

Secondo. Già ora il riarmo, anche Indi-
pendentemente dal suo probabile sbocco,
assorbe buona parte delle risorse mondiali,
fatto che condiziona pesantemente l'evoluzio-
ne dei sistemi politici e rende impossibile
uno sviluppo produttivo e civile, spingendo
il mondo verso una nuova barbarie.

Terzo. La spinta alla guerra non è attri-
bUJÌbile solo ad una irrazionale volontà di
potenza o alla logica autonoma e distorta di
apparati militari sempre più giganteschi.
Essa è una tendenza reale determinata da fe-
nomeni strutturali complessi ormai indivi-
duali a partire dai seguenti fatti: che l'econo-
mia mondiale è nuovamente investita da una
crisi generale, per superare la quale occorre
principalmente un nuovo assetto dei rappor-
ti internazionali, una nuova divisione inter-
nazionale del lavoro, una nuova egemonia
mondiale; che l'egemonia viene ricercata e

praticata almeno da una superpotenza,
l'America, che dispone delle basi materiali
per proporre la propria supremazia; che la
ricerca di questa supremazia significa liqui-
dazione del bipolaI1Ìsmo, approfonddmento
del divario Nord-Sud e proiezione di questo
come scontro Est-Ovest. Non solo: significa
anche fine di un'Europa che pretende di
addossare al grande alleato tutto il peso del
riarmo e dell'intervento nelle zone calde per
megLio dnsidiargli i mercati o strappargH
influenza politica. Ancora: la 'messa in cri-
si del mercato finanziario è una prima ri-
sposta che gli Stati Uniti danno alla concor-
renza dell'Europa. Inoltre: la crisi ver1Jica-
le £ino alla dissoluzione dell'Unione Sovie-
tica e del campo di forze ad essa collegato è
destinata a produrre un'accentuazione mili-
taristica del suo regime interno e, in questo
senso, a preparare un esito catastrofico.

Queste, a mio giudizio, sono le prinoipali
tendenze che giudico oggi operanti e alle
quali corrisponde un mutamento qualitativo
della strategia militare: dalla deterrenza, at-
traverso la « risposta flessibile» (che ipotiz-
zava comunque il conflitto atomico limitato,
mentre l'Unione Sovietica ha sempre teoriz-
zato l'ipotesi di un conflitto atomico solo
nel caso di uno scontro generale), all'ipote-
sa del «primo colpo», fino ~ ecco l'evolu-
zione ~ alla condizione della « militarizzazio-
ne dello spazio» e alla ricerca dell'arma as-
soluta.

Siffatta ipotesi, ancorchè sia praticata dal-
l'una o dall'altra delle due superpotenze, non
può non comportare l'idea, di fronte all'even-
tuaLità di soccombere, di una risposta anti-
cipata e ciò anche in forza di un possibile
avvenimento « accidentale ».

Se questo è il quadro, non esistono che
due possibilità per scongiurare la catastro-
fe: la prima rÌ11V1Ìaalla « ragionevolezza»
delle due supe,rpotenze e quindi ad una ge-
stione « bipolare» rinegoziata del mondo; la
seconda dovrebbe puntare sul tentativo di
invertire la tendenza in atto con l'entrata
in campo di « forze terze» e in primo luogo
dell'Europa. L'entrata in campo dell'Europa
presuppone però la capacità di ripensare in
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terrndni di « grande politica» la sua funzio-
ne e le suè scelte passate.

Ciò comporta 'Una lettura meno «ideolo-
gica» delle proprie scelte. Paradossalmente,
nel tempo, la sinistm ha meno ragioni di
rivendicare un qualsiasi Ilegame con l'Unione
Sovietica e insieme appare suffidentemente
vaccinata, più di quanto non lo siano le

fo!'ze moderate, rispetto alla « ideologia del-
l'02cidente» e al rapporto di subordinazio~
ne agli Stati Uniti d'America. Un'Europa
attestata su nna posizione ~ fra virgolette
percaè su ciò occorrerà discutere ~ di « neu-
tralismo atti\'o )}, non opportunistico, con un
diverso rapporto Nord~SU!d ed Est~Ovest e
aperta", processi ,di trasformazione del pro-
prio ,~:'s::;tto sociale, può rappresentare un
punto di riferimento ptr un graduale pro~
cesso di dissoluzione dei due blocchi.

Non vi è dub~;o che ciò comporta delle
decisioni preHmiè1ari anche sul piano della
strategia difensiva e in ,primo luogo una ri-
nuncia, da estendETe anche ad Est, allo sta-
zionamento deHe armi atomiche nucleari sul
proprio territOlio. Non solo: l'Europa non
può rinunciaj-e alle armi atomiche ameri-
cane e sovietiche in cambio di un proprio
armamento nuclé8.re autonomo. Ciò rappre-
senterebbe una pura follia.

n problema deJJa difesa den'Europa non
può comunque essu'c pensato in termini di
.{enfatizza:done » dell'armamento tradiziona-
le. Esso è in sè, per i livelli di sofisticazione
tecnologioa raggiunta, uno 'strumento pode..
roso di morte, peraltro costosissimo.

Più opportuna ~ ma qui siamo appunto
]l~l campo di una riflessione « naziona:le »

t;J « europc.:a» della strategia difensiva ~

si rivela l'ipotesi di un armamento tradi-
ziolJale leggero, sia 'Pure altamente sofisti-
cato, sorretto dall'idea, del resto dimostra~
bile, che in presenza di certe condizioni po-
litiche, economiche e soci3lli non è pos.sibile
pensare ad un'occupazione dell'Europa sen-
za prefigurare il disastro per chi la tentasse.

Si tratta, in sostanza, di affermare npo-
tesi che l'indlSlponibilità ad es'sere conqui-
stati è per sua natura l'unica arma efficace
contro ogni avventura.

Signor Ministro, signori oolleghi, ho ter-
minato. Convengo sul fatto che i due piani ~

strategia atlantica e ipotesi «europea» ~

non consentono mediazioni. Nondimeno ri-
mango convinto che non esiste alcun rap-
porto tra lo strumento militare ohe si vuole
definire e strategia di difesa. Per questo,
se non altiro, voterò Icontro il disegno di
logge in discussione. (Applausi dall' estrema
sinistra) .

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 89,
secondo comma, del Regolamento, autorizzo
il senatme Milani EliIseo a dare ai resoconti,
per la pubblicazione e la stampa, gli elen-
chi e le tabelle che a richiamato nel corso
del suo intervento.

Allegato al discorso del senatore Milani Eli.
sea ai sensi dell'articolo 89, secondo comma,

del Regolamento

Programmi di acquisizione di alcuni si-
stemi d'Arma.

Per la Marina

2 Gruppi navali d'altura, attraveJ1SO l'ac.
quisizione di 1 Incrociatore leggero P.E.;
2 Caccia torpediniere, 8 Fregate missiHstiche
ed 1 Unità logistica;

2 Grùppi di Sommergibili attraverso la
acquisizione di 2 moderni battelH conven-
zionali;

4 Gmppi navali oostieri, limitatamente
alla componente Aliscafi, attraverso l'acqui-
slzione di 6 Unità;

Gruppo Anfibio, mediante l'acquisizione
di 1 Unità trasporto e sbarco;

3 Gl uJ:pl di Caociamine/Dragamine, me.
diante l'acquisizione di 10 moderne Unità
per la caccia del,le mine;

5 Gruppi di Eilicotteri a;'s e a/n imbar.
cati, attraverso l'acquisizione ,di 36 Elicot-
teri.
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Per l'Aeronautica

approvvigionamento di moderni velivoli
a livello europeo, secondo gli accordi inter-
nazionali stabiliti, col relativo supporto ed
armamento, per il necessario rinnovo della
linea di volo dell'Aeronautica militare;

approvvigionamento di wpparati radar
di vario tipo e relativo supporto, per il ne-
cessario wdeguamento della difesa aerea;

approvvigionamento di sistemi missili.-
stici e relativo supporto, per le esigenze
deLla difesa aerea a ba,ss.a e a bassissima
quota;

approvvigionamento di moderni velivoli
per le esigenze delle ,scuole di volo, con il
relativo supporto.

Per l'Esercito

approvvigionamento di sistemi missili-
stici contramei e relativo sUlpporto e ammo-
dernamento di twluni mezzi convenzionali
già in servizio per la di,£esa aerea a bassa
e bassissima quota;

approvvigionamento di lanciarazzi, si
sterni mis,silistici ed elicotteri armati e re.
lativo sUiP'porto per la difesa contro carri a
corta, media e lunga distanza;

approvvigionamento di mezzi ruotati.
cingolati e corazzati da trasporto, da com-
battimento e ausiliari e l'elativi apparati
per la visione e punta mento notturno; svi-
luppo di un veicolo da trasporto e da com-
battimento di nuova formula, destinato a
sostituire analoghi mezzi corazzati da tra-
sporto della «vecchia generazione»;

approvvigionamento di stazioni radio e
di apparecchiature TLC :per l'.ammoderna-
mento delle trasmissioni campali e terri-
toriali;

approvvigionamento di apparati per la
au tomazione delle operazioni di gestione del
material'e.

T,\B. 1. ~ Bi1ancio della difesa: due rubriche
a confronto. Personale .miJitare (Il) e am-
modernamento e rinnovamento della difesa

(XII) (miliardi di lire)

anno rubrica II bilancio
difesarubrica XII

1976
1977
1978
1979
1980
1981
1982
1983
1984

208
271
617

1.009
1.507
1.724
2.197
2.923
3.418

2.957
3.560
4.313
5.119
5.780
7.510

10.148
11.889
13.800

622
764
891
983

1.154
1.608
2.277
2.438
2.891

Note:

1. Nel corso del 1984 è già prevedibile un incre-
mento delle spese per i nuovi sistemi d'arma pan
a 180 miliardi, in forza del disegno di legge n. 232,
mentre il totale del bilancio del Ministero della di-
fesa salirà certamente a 14.180 miliardi;

2. A partire dal 1976 le spese per le pensioni mi
1itari sono state poste a carico del tesoro, realiz-
zando così un recupero di spesa di circa 750 mì~
liardi, che ha consentito l'avvio dei grandi pro~
grammi di potenziamento delle FFAA.

Tr~B.2. ~~ Serie storica dei bilanci di pre-
visione del Ministero della difesa (miliardi

di lire)

19/2
1973
1974
1975
1976
1977
1978
1979
1980
1981
1982
1983
1984

1.889
2.295
2.373
2.451
2.957
3.561
4.314
5.119
5.780
7.511

10.148
11.889
13.800

(aumento previsto in corso d'anno fino a
lire 14.180.000.000.000)



anno difesa spesa dello percentualenazionale Stato

1979 4.779 103.947 4,59

1980 5.823 142.747 4,07

1981 6.950 181.380 3,83

1982 8.151 212.089 3,84

1983 9.970 260.141 3,83

1984 11.539 271.440 4,25

anno difesa p.I.L. percentualenazionale

1979 4.779 270.198 1,76
1980 5.823 339.068 1,71
1981 6.950 398.125 1,74
1982 8.151 469.797 1,73
1983 9.9'70 534.713 1,86
1984 Il.539 545.407 2,11
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TAB. 3. ~ Rapporto tra -spese per la « dife-
sa nazionale» e spesa tobale dello Stato

(miliardi di lire)

'fAR ?rb:s. ~." Rapporto tra spese per la
« difesa nazionale» e prodotto interno lordo

(miliardi di lire)

Note. ~ Le cifre per gli anni 1979-1983 si rife-
riscono al bilancio assestato, per il 1984 alle pre-
visioni iniziali. Il P.LL. del 1984 è presunto, sulla
base della relazione previsionale e programmatica
(aumento del 2 per cento rispetto al 1983).

Nel corso della « settimana Atlantica» di Bruxel-
les, tenutasi al primi di dicembre, sono state for-
nite dal Governo italiano le percentuali di inciden-
za del bilancio militare sul P.LL. per il 1982 e
1983, pari rhpettivaffiente al 2,6 e al 2,8. In tal
caso però si teneva conto della quota di spese per
l'arma dei carabinieri.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare il se-
natore Finestra. Ne ha facoltà.

FINESTRA. Signor Presidente, signor Mi-
nistro, colleghi, l'intervento del Ministro del-
la difesa sul disegno di legge: «Programmi
di ricerca e sviluppo ~ AM-X, EH-Wl, CA~

TRIN ~ in materia di costruzioni aeronau-

tiche e di telecomunicazioni», le osserva-
zioni tecniche e politiche contenute nella
relazione del senatore Saporito e gli inter-
venti dei colleghi Giust della Democrazia
cristiana, Margheri del Gruppo comunista,
e Anderlini della Sinistra indipendente e
infine quello del senatore Milani Eliseo mi
obbligano ad ampliare il tema aperto dal-
la discussione generale. Una corretta analisi
della realtà e una profonda, accurata inda-
gine della storia pongono il Gruppo del Mo-
vimento sociale italiano-Destra nazionale in
prima linea nello schieramento delle forze
politiche che difendono la strategia di di-
fesa della nazione. La nostra scelta di cam-
po è in netto contrasto con quanti, in mala-
fede o anche in buona fede, sviluppano e
aderiscono a campagne antimilitariste e a
mobilitazioni pacifiste giustificate da una
scelta contro il rafforzamento del nostro ap-
parato difensivo militare giudicato da mol-
ti, e nel caso specifico dai senatori Margheri
e Anderlini, una vera e propria corsa al riar-
mo. Il Partito comunista si fa portavoce del-
la posizione della non violenza e si muove
con spregiudicatezza nel quadro di una fi
losofia umanitaria di condanna dell'impiego
della forza.

In questi ultimi tempi il fronte del paci-
fismo ~ dobbiamo riconoscerlo ~ si è il'-

robustito e opera, forte della suggestione
che suscita, apertamente sostenuto e stru-
mentalizzato da tutte le forze della sinistra
coalizzate, come possiamo constatare, nella
azione di contrastare l'approvazione del di-
segno di legge in esame. A questo preciso
scopo il Partito comunista, signor Ministro
e colleghi, ha posto, con la ben nota abi-
lità, sotto il tiro incrociato della critica,
non soJtanto il disegno di legge in discus-
sione, ma !'intero modello militare italiano,
espressione di una politica estera e militare
errata e subordinata ai voleri degli Stati
Uniti. Le dure requisitorie dei senatori del
Partito comunista esaltano la presa di po.
sizione coraggiosa e decisa del Movimento
sociale italiano a sostegno dell'ammoderna-
mento del nostro strumento mlitare difen-
sivo. Per il Partito comunista italiano e le
sinistre telecomandate la non violenza, il
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pacifismo e il disarmo non sono la paura
della catastrofe e del sangue, non sentimenti
di ripulsa per metodi disumani di sopraf~
fazione, non strumenti di difesa dell'etica e
della morale che vengono sconvolte da si~
stemi barbari, ma potenti armi politiche che
sviluppano una forza di attrazione psicolo~
gica su tutti coloro che, disinformati o di~
staccati dalla realtà storica e contingente in
cui vivono, sono suggestionati dalla religione
della non violenza, considerata da tanti, in
buona fede, un costume di vita. Alla stra-
tegia della non violenza e del disarmo, ba-
sata sul pacifismo per arrivare alla resa in-
condizionata dinanzi a possibili aggressioni,
ricatti, intimidazioni, deve essere contrap-
posta la strategia della difesa, garantita da
una forza militare organizzata che vigili sul~
la sicurezza e sulla pace. La pace è da in~
tendersi dunque come uno spiegamento di
forza per la difesa contro le presumibili
azioni di violenza da parte di un qualsiasi
aggressore. Non si può essere difensori del-
la pace passivamente e soltanto a parole. La
difesa della pace deve diventare una espres~
sione politica condivisa dal popolo, e perchè
la politica di difesa della pace possa essere
ritenuta credibile è indispensabile che gli
italiani credano nella libertà e nella indi-
pendenza nazionale.

Signori colleghi, l'essere credibili è una
necessità strategica, in questo difficile e pe.
ricoloso momento. La storia non è mai stata
dominata dalle moltitudini chiassose e stru-
mentalizzate, bensì dai coraggiosi che hanno
la capacità di convincere.

In definitiva, onorevole Ministro, si trat~
ta di trasferire la discussione e il dibattito
relativi al potenziamento delle ,nostre Forze
Armate dinanzi alla pubblica opinione, per
parla, con onestà, lealtà e coraggio, in con-
dizione di operare una precisa scelta. In que~
sto senso il senatore Anderlini ha lanciato
il suo invito-sfida per una più approfondita
valutazione delle scelte. Da parte nostra ac-
cogliamo la proposta Anderlini, nella con-
sapevolezza che le scelte si esprimono con
la risposta all'interrogativo che segue e che
impegna volontà e coscienza.

Vogliono gli italiani avere un dispositivo
militare efficiente per la difesa del proprio

territorio di terra, cielo, mare? O intendono
invece essere disarmati e pertanto subordi-
nati ai ricatti, alle aggressioni, alle intimi~
dazi ani che aprono la strada ad una resa
incondizionata al più forte e al più violemo?
Le azioni della non violenza, del disarma
unilaterale, della lotta antimilitarista, del
pacifismo ad oltranza non hanno che uno
sbocco strumentalizzato e politicizzato, fi~
nalizzato all'unità d'azione tra le forze del~
la sinistra, impegnate ad un processo di
disarmo unilaterale che porterebbe l'Italia e
l'Europa occidentale alla resa.

L'unità d'azione tra le forze della sinistra
di opposizione ha riecheggiato e riecheggerà
in quest'Aula in quanto il Partito comunista
e gli indipendenti della sinistra antimilita~
rista e non violenta si sono già in Commis-
sione schierati contro l'attuazione del pro-
gramma di ricerca e sviluppo, consideran-
dolo una vera e propria corsa al riarmo e,
di conseguenza, una minaccia alla pace.
Niente di più falso, onorevoli colleghi, in
quanto pace e disarmo sono termini in net-
to contrasto ed esprimono un concetto di
contrapposizione insuperabile, anche quando
vengono strumentalizzati a Hni politici da
gruppi e movimenti pacifisti a senso unico.
Il disarmo unilaterale non può portare alla
pace, ma soltanto alla sopraffazione del più
debole da parte del più forte. Una Italia
ed una Europa occidentale disarmate non
avrebbero più alcuna possibilità di legittima
difesa, perderebbero libertà ed iDdipendenza.

Riconosciamo con franchezza che il Par~
tito comunista italiano ha colto la di rom-
pente potenzialità politica dei movime~ìii per
la pace; infatti il suo più importante obiet-
tivo è quello di portare l'Italia fuori dalla
NATO e dall'Alleanza. Posti di fronte a qne-
sta strategia, signor Ministro, non dobbia-
mo aver paura nè timore di voler essere forti,
preparati moralmente e materialmente. Dob-
biamo contrastare il disegno del Partito co-
munista e dei suoi alleati, togliendo loro di
mano lo strumento dell'iniziativa pacifista,
contrapponendo in termini politici un' espli-
cita denuncia del loro comportamento che
può essere giudicato e classificato come un
vero e proprio reato di lesa patria in quanto
la loro linea pacifista è una rinuncia alla
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difesa, sacro dovere che lega il cittadino ai
doveri nazionali.

La nostra presa di posizione non può es-
sere considerata eccessiva, in quanto l'ono-
revole Ministro ha espresso il medesimo
concetto nell'illustrare il programma di ri-
cerca e sviluppo. Cito testualmente le sue
parole: «Affossando questo progetto rischia-
mo l'emarginazione e la retrocessione da
gruppi internazionali di ricerca e sviluppo.
Abbandonare come rischiamo, con i ritardi
e le remare a questo disegno di legge, la
coda dell'Europa è un atto di gravissimo at-
tentato agli interessi industriali della nazio-
ne, un atto che il Governo non manchereb-
be di chiarire nella sua gravità in tutte le
sedi di opinione pubblica ».

A queste parole, che in parte condividia-
mo, ci permettiamo di aggiungere che è un
atti di gravissimo attentato, soprattutto, agli
interessi nazionali della difesa, nonchè agli
impegni assunti con gli alleati, che costi-
tuisce una grave minaccia alla nostra sicu-
rezza e alla pace. Il ragionamento che ho
appena esposto aderisce alla realtà interna-
zionale, scenario di fondo della nostra di-
scussione dominato dalla profonda tensione
tra Stati Uniti e Unione Sovietica.

Il senatore Margheri ha fatto anche rife-
rimento alla corsa al riarmo atomico agi-
tando lo spettro della distruzione che incom-
be sull'umanità. Tutti conosciamo e sappia-
mo valutare questo pericolo. Anche l'Unio-
ne Sovietica usa mezzi e sistematiche minac-
ce di catastrofe per distaccare l'Europa dagli
Stati Uniti. Come è facile constatare, so-
vietici e Partito comunista italiano tentano
di impedire, con la paura e il ricatto i pri-
mi, con la mobilitazione dei movimenti per
la pace i secondi, !'installazione da parte del-
la NATO dei missili Pershing a una testata:
provvedimento, questo, necessario a contro-
bilanciare l'incombente minaccia missilistica
sovietica, rappresentata dai missiili a raggio
intermedio SS-20 a tre testate puntati ormai
da anni in direzione dell'Europa occidentale.

SuJl'argomenio è bene ricordare che dal-
l'anno 1979 sino ad oggi l'Occidente nulla
ha avuto da contrapporre per la sua difesa
all'arsenale nucleare messo in linea dai rus-
si. Non va neppure dimenticato che nel 1979
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l'Italia aderì all'impegno NATO relativo alla
cosiddetta doppia decisione che prevedeva,
congiuntamente alla dislocazione dei Persh-
ing, proposte di negoziati per un accordo
che avrebbe ridotto in modo parziale la spi-
ralizzazione delle armi nucleari e degli ar-
mamenti convenzionali.

Attualmente l'Unione Sovietica conta il
doppio dei missili spiegati nel 1979 e tutti
punrati contro i paesi della NATO. Intendo
a questo proposito ricordare che l'Italia, do-
po un animato dibattito in Parlamento, ac-
cettò, sin dal 1979, la decisione di schierare
nel suo territorio, per la sua difesa, missili
NATO. Quando, come in questo dibattito,
l'opposizione di sinistra lancia accuse di sud-
ditanza, di autolesionismo, definendo quasi
fomentatori della violenza e della guerra tut-
ti coloro che intendono rispettare l'impegno
del 1979, non solo altera la verità, ma tenta
brutalmente di ribaltarla, qualificando « mi-
litarismo straccione» il dovere di mantenere
la parola sulla decisione del 1979 relativa
all'installazione di missili e l'assenso al pro-
gramma di ricerche e sviluppo per le armi
convenzionali.

Negli interventi dei colleghi Margheri e
Anderlini ho individuato uno sforzo costan-
te nel tentare di dimostrare, con precisi rife-
rimenti ad una mancata programmazione
globale degli armamenti, la razionalità delle
tesi contrarie all'approvazione del program-
ma di ricerche e sviluppo al nostro esame.
Ho colto nei loro interventi segni ed elemen-
ti tali da rafforzare in me il convincimento
che il Partito comunista italiano sviluppa
sul piano tattico e strategico una linea di
opposizione che apertamente, per non dire
sfacciatamente, riecheggia la propaganda so-
vietica. L'opposizione al disegno di legge
lappresenta il falso scopo, perchè il vero
obiettivo è quello di minare la solidarietà
della NATO per indebolire le misure di di-
fesa. Sulla scena di fondo di questo nostro
dibattito appare il potenziale militare del
Patto di Varsavia e quello della NATO nella
valutazione delle forze in campo. La bilancia
pende marcatamente in favore degli eserciti
dell'Est. Il rapporto di forza con gli eserciti
occidentali è squilibrato a vantaggio del Pat-
to di Varsavia che allinea un maggior po-



Senato della Repubblica ~ 24 ~ IX Legislatura

8 FEBBRAIO 198463" SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tenziale militare relativo a forze terrestri,
carri armati, divisioni corazzate, velivoli da
combattimento, unità navali. Ed è proprio
in rapporto al quadro militare nello scac-
chiere europeo mediterraneo che dobbiamo,
con realismo, valutare l'efficienza operativa
del nostro dispositivo militare di sicurezza e
di difesa.

In aderenza alla tematica dell'efficienza
operativa delle nostre Forze Armate, non pos-
siamo esimerci da una valutazione responsa-
bile dell'attuale provvedimento legislativo.
Per « capacità operativa» intendo riferirmi
in maniera esplicita alla capacità delle no-
stre Forze Armate di combattere. La scelta
delle armi e l'elemento uomo assicurano la
« capacità operativa », fattore, questo, indi-
spensabile per sviluppare un'azione politica,
per impedire conflitti, per smorzare tensioni,
per operare in difesa dei nostri interessi,
per poter infine mantenere la pace.

Le nuove esigenze delle Forze Armate e
la preparazione militare impegnano la re-
sponsabilità dei politici, sia della maggio-
ranza che dell'opposizione. Il salto di qualità
del nostro apparato militare è affidato ai
vertici delle tre armi che hanno il compito
e il dovere di segnalare al potere politico
il grado di efficienza della componente ter-
restre, aerea e navale, indicando ne l'evolu-
zione tecnologica e le necessità di potenzia-
mento e di ammodemamento. I problemi re-
lativi alle decisioni e alle scelte dei mezzi,
delle strutture, dell'addestramento e delle
condizioni militari sono di esclusiva perti-
nenza del Parlamento. Attualmente le nostre
Forze Armate 'presentano gravi lacune e ca-
renze per l'inadeguatezza dei sistemi d'arma,
dei mezzi e dei materiali ed il disegno di
legge in esame tende, senza dubbio alcuno,
al rafforzamento della capacità di combat-
tere per meglio difenderei. I nostri vertici
militari, i massimi responsabili delle nostre
Forze armate, da me considerati non stru-
menti incolore del potere, ma fedeli e pre-
parati servi tori dello Stato, con massima
lealtà, precisi avvertimenti ed equilibrate eri.
tiche, hanno messo in guardia il potere po-
litico sulle condizioni dello status del nostro
strumento militare, il cui potenziale non è
in grado di assicurare una difesa credibile.

Le Forze Armate ~ come ~ stato più volte
detto ~ sono al limite della sopravvivenza
e l'onorevole ministro Spadolini conosce tut-
to ciò perfettamente. Esercito, aeronautica
e marina mostrano infatti una grave « in-
sufficienza operativa ».

Valutata pertanto negativamente l'attuale
capacità operativa e preso atto della dura
realtà, maggioranza e opposizione avrebbero
il dovere di affrontare i problemi dell'am-
modernamento in termini di comune respon-
sabilità e in base ad una programmazione
globale ben definita, con l'obiettivo di garan-
tire alla nazione non la potenza, ma la for-
za per assicurare la nostra difesa.

Ostacolare con filosofie astratte l'appro-
vazione del disegno di legge è da conside-
rarsi un grossolano errore. Infatti il prin-
cipio costituzionale della difesa non si ri-
ferisce esclusivamente ai cittadini soldati,
ma a tutti gli italiani ed in primo luogo ai
rappresentanti politici del popolo.

Mentre le nostre forze aeree sopravvivono,
le superpotenze rafforzano i loro dispositivi
militari ed attuano il potenziamento tecno-
logico con un poderoso sforzo finanziario.
L'occupazione dell'Afghanistan, l'intervento
nel Medio Oriente, la presenza nel Corno
d'Africa e nelle più svariate aree di ten-
sione dimostrano, da parte dell'Unione So-
vietica, l'acquisizione di una temibile capa-
cità politica ed operativa. Per contrastare
l'azione dei sovietici gli Stati Uniti hanno
migliorato il loro livello d'armamento, nel
tentativo di operare un bilanciamento di po-
tenza militare capace di ridurre con la dis-
suasione i rischi di guerra. Per l'Italia la
minaccia di guerra incombe da est, ma non
sarebbe saggio sottovalutare la potenzialità
militare di alcuni paesi del bacino medi-
terraneo.

L'Italia, per difendersi da possibili attac-
chi dall'est e dal sud, deve disporre di uno
strumento operativo tale da far fronte alle
due esigenze e sostenere la strategia del-
l'equilibrio delle forze militari contrapposte
considerandole un deterrente necessario. Le
due alleanze militari in Europa, Patto di
Varsavia e NATO, pur accusandosi a vicenda
per la corsa al riarmo, sono convinte della
estrema utilità dell'equilibrio delle forze
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schierate in campo. A tutti è noto che tale
equilibrio non esiste più. La superiorità del.
l'Est è dimostrata dal maggiore numero di
divisioni del Patto di Varsavia in raffronto
a quelle a disposizione della NATO. La ca-
pacità operativa delle forze da combattimen-
to del Patto di Varsavia si è notevolmente ir-
robustita. Le divisioni corazzate e motoriz-
zate, preparate per una strategia offensiva,
si sono rinforzate nel numero dei carri ar-
mati e delle artiglierie. Anche le forze aeree
hanno aumentato la loro efficienza operativa.
Nelle armi nucleari abbiamo già dimostrato
che il vantaggio è tutto sovietico. Facendo
riferimento al Mediterraneo è da tener in
conto la presenza della flotta russa e l'ar-
mamento moderno e sofisticato in possesso
di paesi considerati amici dell'Unione Sovie-
tica. Nella nostra accertata situazione di sbi-
lanciamento il programma di ricerca e svi-
luppo è l'unico mezzo ed il solo ~ lo ripe-
tiamo ~ per migliorare la nostra capacità
operativa difensiva, unitamente all'appron-
tamento dei missili Pershing idonei a bilan-
ciare gli SS-20 sovietici. Raggiunto questo
obiettivo di equiJibrata difesa, signori 'Col!le-
ghi, sarà possibile puntare al controllo degli
armamenti distinguendo questa azione da
quella del disarmo che è puramente illusoria.

Voglio passare ora ad esaminare, nella sua
sostanza, il tema fondamentale della discus-
sione, cioè il programma di ricerca e svilup-
po AM-X,EH-101, CATRIN, argomento già da
me ampiamente trattato nel marzo 1983, qua-
si alla fine dell'VIII legislatura. Dal marzo
1983 sono trascorsi molti mesi, quasi un an-
no, e la situazione relativa alla nostra ca-
pacità operativa si è ulteriormente aggrava-
ta. Le carenze qualitative e quantitative ri-
scontrate nel nostro apparato militare si so-
no ancor più marcatamente delineate anche
in conseguenza della crisi economica che
ba favorito i ben noti tagH al bilancio della
DifeJs'a. Le Forze Armate, allo stato attuaJle,
non sono in condizione di opporsi con suc-
cesso ad un'ipotizzabile aggressione. I vertici
militari, in base ad un'attenta valutazione
delle forze avversarie, hanno da tempo so-
stenuto che la qualità e la quantità dei mezzi
di oui sono dotati ese.Dcito, aeronautica e
marina nonSQno sufficienti nè adeguati al-

la nostra difesa. L'armamento e il materiale
in dotazione ai settori aereo, navale e terre-
stre sono caratterizzati dalla più marcata e
preoccupante obsolescenza. In queste condi-
zioni 10 strumento militare nap. è in grado
di assicurare neppure il minimo livello di
difesa.

Esaminiamo insieme responsabilmente le
carenze più vistose. L'esercito difetta di una
componente contraerea 'e di oontrocarri tec-
nicamente avanzata, nonchè di artiglierie e
mezzi blindati e corazzati. La nostra mari-
na lamenta la scarsità di sommergibili, di
unità costiere e anfibie, di dragamine e di
elicotteri antisommergibili. All'aeronautica
mancano mezzi per la difesa aerea dato che
accusa una carenza di oltre 100 aerei; la
linea di volo presenta deficienze preoccu-
panti per la sicurezza dello spazio aereo. Nel
settore delle telecomunicazioni l'esercito non
dispone di apparecchiature e sistemi adatti
al controllo delle zone di operazioni dimo-
strando una notevole inferiorità nei confron-
ti di altri eserciti.

Passo ora ad esiminare brevemente le ca-
ratteristiche del programma di ricerca e
sviluppo indirizzato a sostenere il ruolo del-
le tre Forze Armate non soltanto nell'ambito
degli impegni NATO, ma in una sfera più
ampia che abbraccia gli interessi della nazio-
ne italiana, concepita come Stato indipen-
dente e non subordinato, pronto e vigile an-
che in aree escluse dall'intervento alleato.
Dal punto di vista tecnico-operativo la difesa
del territorio, dello spazio aereo e del mare
deve essere affidata a forze capaci di op-
porsi validamente, con un'alta capacità ope-
rativa, agli eventuali avversari. Purtroppo,
però, attualmente la nostra capacità di com-
battimento non è credibile. Primaria preoc-
cupazione deve quindi essere la necessità
di garantire la difesa dello spazio aereo. A
questo scopo la realizzazione dell'AM-X di-
viene inevitabile in considerazione ~ come
è stato affermato dal relatore senatore Sa-
porito ~ del fatto che i velivoli G 91-R,
G 91-Y e F-104 G hanno superato da tempo
i limiti operativi. Questa constatazione deve
spingerci ad una soluzione responsabile se
veramente intendiamo mantenere un'operan-
te capacità dissuasiva rivolta contro tutti
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coloro che potrebbero minacciare il nostro
spazio aereo. La scelta per la produzione
dell'AM-X non si può più rimandare. Il po-
tenziamento operativo è indispensabile per
portarci al passo con il numero delle forze
aeree dei paesi mediterranei. Nell'area del
Mediterraneo, Israele allinea apparecchi mo-
dernissimi, del tipo F 15, F 16, Kfir C-2;
l'Egitto gli F 16, Algeria, Libia e Siria sono
dotate di MIG 23-27 e MIG 25 e di Mirage
F 1, quest'ultimo pure in dotazione alla
Francia, alla Spagna, al Marocco. L'AM-X
e la sua produzione sono elementi indispen-
sabili ed obbligati se si vuole assicurare
!'interdizione e l'appoggio alle forze terrestri
navali.

Sempre nel Mediterraneo, una particola-
re attenzione merita resigenza di una pron-
ta difesa affidata alla nostra marina, se ve-
ramente intendiamo svolgere una accorta
azione politica e diplomatica in quel delica-
to e pericoloso settore, caratterizzato da una
instabilità cronica e da atteggiamenti irra-
zionali ed intransigenti, come è dimostrato
dalle richieste di risarcimento danni avanza-
te dal colonello Gheddafi. Con il suo com-
portamento ricattatorio non si potrà mai rag-
giungere una intesa di collaborazione e di
'stabilizzazione dei nastri rapporti. Dobbiamo
contare, per mantenere contatti di pacifica
convivenza, esclusivamente sulla nostra for-
za dissuasiva, pur non rinunciando ad in-
contri e negoziati. La difesa deve pertanto
disporre di un efficiente dispositivo aerona-
vale e anche la marina non offre, in questo
particolare momento, i requisiti necessari
per soddisfare gli obiettivi di autodifesa. Le
unità di superficie e subacquee dovrebbero
essere potenziate e dovrebbero contare su
basi navali, arsenali e depositi dotati di strut-
ture logistiche valide ed efficienti. Sarebbe
anche opportuno aumentare le unità di su-
perficie, portandole da 90.000 tonnellate a
160.000, per poter far fronte a tutte le esi-
genze di impiego. A quanto sopra reputo uti-
le aggiungere che difettiamo totalmente di
mezzi da trasporto anfibio e quelli che ab.
biamo sono ormai vecchi e superati.

Le nostre forze navali, nonostante le più
recenti esperienze negative e gli insegnamen-
ti ,dell'ultimo conflitto, non sono state anco-

ra poste in condizioni di disporre in maniera
autonoma e direttamente di aerei alle pro-
prie dipendenze e adatti per operazioni sul
mare, non escludendo, per un certo tipo di
operazioni aeronavali, il concorso deHe for-
ze aeree con basi terrestri. Intendo spiegarmi
con un esempio che traggo dagli ultimi avve-
nimenti nel Medioriente. Se in Libano ~ e
non mi stancherò mai di ripeterlo, signor Mi-
nistro ~ in appoggio al nostro contingente
di pace avessimo potuto disporre di un mez-
zo navale portaeromobili. (è una nave tutto
ponte e ne ha già parlato il collega Milani),
non saremmo stati costretti a chiedere la
copertura aerea degli americani e a mendica-
re le basi aeree di Cipro ...

SPADOLINI, ministro della difesa. Non
abbiamo avuto mai la copertura aerea ame-
ricana: non l'abbiamo nè chiesta nè avuta.

FINESTRA. Signor Ministro, abbiamo ten-
tato di ottenerla. Ciò dimostra che è indi-
spensabile ammodernare in ques'to senso :la
nostra marina.

PaJsso ora a trattare si:ntetkamente del
programma EH-Wl che prevede la realizza-
zione di 'un elicottero medio-pesante per la
difesa antisommergibili. Le sue particolari
caratteristiche tecnico-operative permette-
ranno alla marina di fronteggiare qualsiasi
insidia proveniente dal mare, non esclusa
quella della marina sovietica in forza nel
Mediterraneo. La presenza di naviglio bat-
tente bandiera sovietica crea conseguenze po-
litiche, militari ed economiche strettamente
legate alla sorveglianza e al controllo delle
vie marittime di rifornimento energetico, vi-
tale per noi e per tutta l'Europa occidenta-
le. A proposito dell'afflusso di petrolio, di
materie prime e di gas metano e della neces-
sità vitale di mantenere libere le vie di co-
ll:mnicazione e trasporto, il mio Gruppo an-
cora una volta prospetta ed insiste sulla ne-
cessità della costituzione di una task-force
o forza di pronto intervento con caratteristi-
che di cooperazione ed integrazione fra le
tre Forze Armate. La proposta del mio Grup-
po politico per la realizzazione di un dispo-
sitivo interforze è rimasta da tempo inaseol-
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tata e per la verità non siamo ancora riusci-
ti a comprendere se i negativi risultati regi-
strati finora siano dovuti a miopia politica,
a necessità di taciti compromessi per mante-
nere equilibri politici all'interno delle mag-
gioranze di Governo oppure all'inveterata
abitudine dei vertici militari di rinviare si-
stematicamente il problema interforze.

Nell'intervento introduttivo il Ministro del-
la difesa ha parlato di contrapposizioni, di-
scordie, rivalità e divagazioni tra esercito,
marina e aeronautica. A me sembra, signor
Ministro, che eHa abbia calcato un po' la ma-
110 nel .prolspettare la logica di spartizione
tra le armi e il riferimento aHa filoSOifiahege-
liana 11011esclude la piena, totale responsabi-
lità del potere politico, incapace di imporre
una linea di azione finalizzata ad una gestio-
ne interforze. Il problema politico-strategico
è soprattutto di volontà politica. Infatti le
divisioni tra le Armi permangono perchè i
Governi succedutisi dalla fine ddla guerra
ad oggi hanno rinviato la creazione di un
vertice militare unificato per favorire inte-
ressi particolaristici: non si è avuto il co-
raggio, in definitiva, di tagliare i rami sec-
chi per favorire la crescita di un giovane ap-
parato interforze.

Il Ministro della difesa ha voluto mettere
l'accento sulla qualificazione del disegno di
legge facendo leva sul suo carattere inter-
forz'e. Per la verità es'so ha tale aspetto,
però è anche troppo semplicistico ridurre la
soluzione del problema interforze alle inno-
vazioni di principio riscontrabili nel pro-
gramma di ricerca e sviluppo a cui sono in-
teressate le tre Armi. Conferire capacità ope-
rativa all'esercito, all'aeronautica e alla ma-
rina, armonizzando le esigenze delle tre com-
ponenti per creare un nuovo modello di di-
fesa nazionale, significa attuare una vera po-
litica militare che fino ad oggi è mancata.
Questa è la realtà.

Per il programma CATRIN non intendo ri-
petere le caratteristiche illustrate con ric-
chezza di particolari tecnici dal relatore, ma
desidero solo dichiarare di condividere la
necessità di realizzare un sistema di teleco-
municazioni campali adatto al controllo del-
le operazioni sul campo di battaglia e dello

spazio aereo affidato alla sorveglianza delle
unità operative esposte alla minaccia aerea
a bassa quota. La realizzazione del CATRIN
è da noi giudicata positiva sia sotto l'aspetto
militare che sotto quello civile in quanto
non solo permetterà all' esercito di allinearsi
alle forze armate dei paesi della NATO, ma
contribuirà all'ammodernamento delle reti di
telecomunicazione civi,le.

Signor Ministro e colleghi, mi avvio alla
conclusione facendo un rapido cenno alla ra-
gione politica di ordine economico interno
e a quella di ordine tecnologico internaziona-
le alle quali ha fatto riferimento il Ministro
della difesa. È: risaputo che uno dei pilastri
della politica di ricerca e sviluppo è costitui-
to dalla necessità di realizzare precisi obiet-
tivi operativi perseguendo contemporanea-
mente fini di stabilità industriale e su que-
sto siamo perfettamente d'accordo. La ri-
chiesta di stralcio avanzata dai comunisti o
una eventuale riduzione dei programmi mili-
tari avrebbe gravi ripercussioni sulJ'apparato
produttivo strettamente connesso con i li-
velli occupazionali e con il dato valutario.
In virtÙ delle leggi promozionali, in piena
crisi sociale ed economica, lo Stato ha introi-
tato valuta pregiata per migliaia di miliardi
favorendo la bilancia dei pagamenti con
l'estero. La ragione politica di ordine tecno-
logico-internazionale equivalente ad una no-
stra cooperazione con altri Stati è, secondo
me, motivata dalla convenienza di elaborare
e sviluppare un programma congiunto, a noi
favorevole sia sotto l'aspetto militare che
sou') l'aspetto economico, consentendo da
parte nostra una notevole riduzione della
spesa.

Il comune programma con il Brasile pre-
senta certe possibilità di lancio e di affer-
mazione dell'industria italiana sul mercato
internazionale. La produzione nazionale rive-
ste una particolare importanza ai fini di una
autonomia industriale ed operativa sempre
piÙ sganciata da rapporti di subordinazione
con nazioni straniere. Anche questo è un mo-
do importante ~ forse uno dei più importan-
ti, colleghi comunisti ~ per assicurare la
nostra indipendenza che deve essere comun-
que conquistata e assicurata con un forte e
credibile strumento militare.
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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

(Segue FINESTRA). Nel concludere que-
sta mia esposizione voglio ancora ricordare
che il nostro modello di strategia militare
poggia esclusivamente sulla difesa. Il disegno

di' legge in discussione ricerca un equilibrio
e non persegue un vantaggio militare che
creerebbe maggiori tensioni.

Il programma di ricerca e sviluppo ha un
solo scopo: l'adeguamento dell'apparato mi-
litare per difenderci. La parola riequilibrare
non significa potenza militare nè, tanto me-
no, pericolosa corsa al :riarmo. La realtà poli-
tica ,che viviamo non ci permette altre alter-
native, imponendaci scelte aHe quali non pas-
siamo sottrarci se vogliamo conservare, con
!'indipendenza politica, la libertà e la pace.

A chiusura di questo mio intervento è do-
veroso, da parte mia, esprimermi sull'aspet-
to politico-istituzionale del settore forze ar-
mate in relazione al diritto di controllo par~
lamentare sull'Amministrazione ,deHa difesa
nelle fasi di elaborazione, attuazione e veri-
fica dei programmi militari.

Il senatore Anderlini si è a lungo soffer-
mato su questo problema indicando le linee
di un rinnovamento nella sfera della pro-
grammazione per rendere più limpide le de-
cisioni e i controlli. Dal nostro dibattito è
emerso un dato importante, ed esattamente
quello della necessità di una nuova metodo-
logia di pianificazione e di programmazione
che garantisca da ritardi e slittamenti l'am-
modernamento dell' organismo militare favo-
rendo la razionalizzazione delle spese di bi-
lancio in base ad un'attenta analisi costi-be-
nefici e che nel contempo riservi al control-
lo parlamentare il proces'so decisionale con
la verifica dell'esecuzione dei programmi e
dei tempi di attuazione.

Sono convinto che la pluralità dei poli de-
cisionali politici, militari e tecnici, una volta
stabi.Jiti gli specifici ruoli di responsabi-
lità, trarrà vantaggio da un sistema di pro-
grammazione rinnovato e finalizzato ad una

maggiore potenzialità operativa delle nostre
Forze Armate. Mettere fine ad una gestione
privatistica o partitocratica deIJa Difesa non
vuole certamente significare disarticolare la
funzione difensiva, ma invece garantire il po-
tenziamento e la governabilità dell'apparato
militare, espressione della volontà politica in
cui si riconosce il popolo. (Applausi dalla
estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
tore Gozzini. Ne ha facoltà.

GOZZJNI. La Sin.istra indipendente, si-
gnor Presidente, signor Ministro, signori col-
leghi, svolgerà in questa discussione generale
ben quattro interventi su dieci. È un segno
dell' opposizione fortemente motivata e tena-
ce del nostro Gruppo a questo disegno di
legge. Opposizione che si è manifestata ~ e
ne assumiamo in pieno la responsabilità ~

anche nell' ostacolare, nella legislatura prece-
dente e in questa, l'iter del disegno di legge,
insieme al Gruppo comunista.

I senatore Anderlini e Milani hanno già
ampiamente svolto i motivi della nostra op-
posizione prev1alentemente in senso tecnko e
operativo. Il mio intervento andrà in altre
direzioni, punterà su quella che vorrei chia-
mare la filosofia, sottesa e in qualche misura
dichiarata, di questo disegno di legge.

Anzitutto, però, vorrei 'Un chiarimento dal
Presidente della Commissione, essendo mo-
mentaneamente assente il relatore. Trovo
una divergenza di cifre che pregherei la cor-
tesia del Presidente della Commissione di
chiarirmi. Nel disegno di legge, per quello
che riguarda il CATRIN, si parla di 226 mi-
liardi, mentre sulle bozze non corrette dei
resoconti stenografici, a pagina 8, nel testo
del relatore si parla di una somma di 300
miliardi. C'è una differenza di 74 miliardi.
Può darsi che sia un refuso; è una semplice
curiosità che vorrei fosse chiarita.
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Dicevo che il carattere della nostra oppo-
sizione, oltre che sul piano tecnico-operativo,
si fonda anche sulla filosofia, che ha ispira~
to il Governo SiD dalla relazione originaria
del disegno di legge, ripresa tale e quale in
questa legislatura dal nuovo Governo. È la
filosofia, la logica apparentemente irresisti-
bile, apparentemente incontrovertibile, del
complesso mi1itare~industriale considerato
come elemento trainante dell'economia, co-
me avente quel ruolo di punta di cui hanno
parlato il relatore e il MinistJ1o; ruolo di
punta, elemento trainante nel senso dello
sviluppo tecnologico, della ricaduta sul ci-
vile, dell'occupazione, delle esportazioni e
quindi della bilancia commerciale.

Signor Ministro, questa è una logica che
noD. per partito preso, le assicuro, noi ri-
fiutiamo ma perchè notiamo una contraddi-
zione di fondo con la proclamata nostra po-
lit'Ìca estera di pa<ce, peJ1chè contrabban-
da (senza voleri 0, ma di fatto) con le esi-
genze della difesa, nel quadro della AI[eanza
atlantica, una volontà precisa, ripeto, anche
inconsapevole (ma di fatto è così) volta ad
alimentare i conflitti nel Sud del mondo, ven-
dendo armi a quei paesi e quindi rendendo
ancora più forte lo squilibrio tra Nord e Sud
(che è il vero grande problema del futuro
dell'umanità). Una filosofia che in definiti-
va porta ad arricchirci alle spalle del Sud che
si impoverisce: la famosa « forbice» che cre-
sce. Che le armi e gli armamenti siano il nuo-
vo modello di sviluppo, di fatto, se non pro-
clamata, è una logica, una filosofia che non
potremo mai accettare.

Signor Ministro, lei si è richiamato all'opi-
nione pubblica, ma anche noi riteniamo di
esprimere una parte, e una parte crescente
della nostra opinione pubblica, specialmente
giovanile e specialmente cattolica e cristiana,
che prende sempre piÙ coscienza della con-
traddizione insita nella corsa agli armamen-
ti, e di cui la corsa agli armamenti è imma-
gine, è specchio, è espressione. Quella parte
crescente dell'opinione pubblica che vuole af-
frontare sul serio, che è consapevole della
forza, della portata, del peso del problema
Nord-Sud, non intende soltanto verbalizzar-

lo. Oudla parte crescente del'1'optnione pub-
blica, che 'sente sempre di più come una
velgcgna nazionale ,il nostro essere il quar-
to paese produttore ed esportatore di ar-
mi, mentre siamo il settimo pa'ese, e for-
se 8"C.che'piÙ giÙ oggi, industriale del mon-
do, vede in maniera sempre pill chiara
la necessità di 'Un cambiamento profundo
di logica, avverte (e cerca di agire in tal
senso) ]a necessità di premere sul Parlamen-
to, sui partiti, sui sindacati, perchè non elu-
dano, pe;:-chè non respingano ai margini il
problema della riconversione della industria
belIica, che nel nostro paese diventa un
problema di fondo, a comindrure oV1Viamen-
te dalla ricerca che, da finalizzata a scopi
militari, deve diventare finalizzava a \Scopi
civili.

È un impegno politico che consideriamo
prioritario. Esso ha aspetti morali, certo,
ma non è affato disgiunto da quelli politici
e anche economici; cercherò di chiarire me-
glio il senso delle mie affermazioni. Signor
Ministro, nel suo richiamo all'opinione pub-
blica ella fa conto su grandi masse amorfe
e silenziose, un po' anestetizzate, diciamolo
francamente, un po' rese insensibili da quel
complesso di fenomeni che denominiamo
« consumismo », le quali masse accettano di
fatto la situazione. Un riflesso di ciò si notò
quando alla Camera dei deputati si discusse
per tre giorni ~ un lunedì, un martedì, un

mercoledì ~ la questione dei missili di Co-
ll~lò,O,sulla quale io non desidero entnwe nel
merito in questa sede. Si verificò allora l'as-
senza della gran parte della maggioranza,
una assenza che è stata stigmatizzata anche
da una rivista che le è cara, signor Ministro,
fin dai suoi studi giovanili, cioè da « Civi1tà
cattolica ». In essa si è letto recentemente
qualcosa che mi piace portare a conoscenza
dei colleghi in modo che resti agli atti del
Senato. "Non si può dire» ha scritto" Ci-
vl!ltà cattolica" « che in tal modo si sia
rafforzata la stima e la fiducia nel Parlamen-
to dei non pochi italiani che seguono con in-
teresse questa tematica ». E parlando delle
manifestazioni per la pace, anche in questa
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Aula sovente oggetto di contumelie, "Civil-
tà cattolica" cita ampiamente un documento
delle associazioni cattoliche, e, dando rilie-
vo alla partecipazione di molti cristiani, ag~
giunge: «Non essendo facile per molti italia~
ni, soprattutto giovani, sentire raJppresenta~
ti i propri sentimenti sulla pace da dibattiti
parlamenlari semideserti, perchè» .si do~
manda "Civiltà c8.ttolka" {( non dovrebbe
bero cercare di esprimerli a modo loro, in
quest'altra forma spontanea e antichissima,
usata in modo non violento? ». E aggiunge
ancora la rivista dei gesuiti italiani: «Se
non si può dire che le componenti cristiane
abbiano nel pa:cifÌtsmo italiano un ruolo così
decisivo come in altri paesi» ~ vedi Ger-
mania, vedi Inghilterra ~ « è sempre meno
facile pensare e dire che sono strumentaliz~
zate da] Partito comunista ». È " Civiltà cat~
tolica " che parla, non io.

Ci sono dunque, al di là delle maggioranze
silenziose, quelle che i sociologi chiamano le
minoranze energetiche, destinate a crescere
e a far crescere le cause nelle quali credo~
no e per le quali si battono. Esse possono,
a media o a lunga scadenza, esercitare anche
una influenza decisiva. Comunque, tornerò
anche su questo argomento.

Non intendo parlare nemmeno delle esi-
genze relative alla necessità di dare un mi~
nimo di efficienza al nostro apparato di di-
fesa integrato nell'Alleanza atlantica. La di~
fesa della patria ~ articolo 52 della Costitu-
zione ~ certo, ci unisce tutti, ma la patria
si difende anche operando perchè non cre-
scano nel paese quei fenomeni che chiamia-
mo la disaffezione, il distacco, l'estraneità~,
soprattutto dei giovani, dolorosamente colpi~
ti, anche nell'inconscio, anche senza che ne
abbi3Jno piena cOlScienza, da una patria che
predica la pace, che vuole la pace per sè,
ma fomenta la guerra degli altri.

Vorrei ribadire tre punti molto precisi.
Il primo, e su questo siamo d'accordo con
lei, signor Ministro, è che bisogna fare il mas~
sima sforzo nella direzione della standardiz~
zazione degli armamenti necessari all' Allean~
za atlémtica sul piano europeo e di una lea-
le cooperazione in Europa ai fini di una ri-
duzione dei costi e di una limitazione della
competizione, cioè della prevaricazione, del-
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la priorità, della preminenza, della vittoria
degli interessi economici particolari sui fini
politici generali. Anche questo elemento può
far invertire la tendenza alla disgregazione
dell'Europa.

Secondo punto: bisogna porre con forza
al centro del dibattito la promozione di una
coscienza co'Hetti:va e le misure neceSisarie
per arrivare a vietare la vendita di armi ai
paesi che non appartengono all' Alleanza
at.bntka e, in particolare, ai paesi del Sud
del mondo, paesi di nuova industrializzazio-
ne, paesi petroliferi o paesi poveri che siano.
In questo senso abbiamo presentato un
emendamento sul quale quest' Assemblea sa~
rà chiamata a pronunciarsi. Vogliamo davve-
ro arricchirci a spese dei paesi poveri?

Terzo punto: primario motivo poJiiico del
nostro paese deve essere un rifiuto chiaro,
cosciente, dichiarato della militarizzazione
dell'economia, ora che si sta militarizzando
la politica, e cioè della rincorsa a conquista-
re quote sempre più rilevanti del mercato
mcndiale deJ1e armi. Ciò imp}ka due .aspetti.
Il primo ~ e non ho bisogno di dirlo a lei,
signor Ministro, che è stato un protagonista
della lotta contro la P2 in Italia ~ riguarda
gli intrighi, i legami occulti che caratteriz~
zano il mercato delle armi. Il secondo riguar-
da l'aspetto più propriamente economico, in
una prospettiva ~ quella appunto della cor~
sa agli armamenti, sotto l'aspetto della bi~
lancia commerciale e della conquista di sem~
pre maggiori quote di mercato ~ tutt'altro
che rassicurante perchè dal 1979 al 1983 ~-
cifre di provenienza SIPRI ~ si è invertita
la tendenza ed il volume globale del traffi~
co di armi è nettamente diminuito. Vi è poi
l'aspetto dell'indebitamento crescente, e
quindi la probabile insolvibilità imminente
dei paesi de] Terzo mondo a cui vendiamo
armi. Ma di questo argomento tratterà in se-
guito il collega Riva.

Bisogna infine ricordare un altro elemento,
il Giappone, che è certo vincolato dalle limi~
tazioni introdotte dal nuovo sistema politico-
costituzionale dopo la seconda guerra mon~
diale (il divieto di avere proprie forze arma-
te, il divieto di esportare armamenti, il di-
vieto di stipulare alleanze al di fuori di quel~
la con gli Stati Uniti), ma i cui ultimi svi-
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luppi politici non ci possono lasciare tran-
quilli. È fondato ritenere che, anche a causa
delle pressioni americane, il Giappone possa
assumere un ruolo via via più importante
negli equilibri strategici dell'Estremo Orien~
te. Ciò comporterà ovviamente un impegno
produttivo, organico e articolato. E se si tie-
ne presente la potenza industriale e tecnolo-
gica giapponese è facile immaginare quali
ne saranno gli effetti sulle industrie europee.
Il boom degli armamenti tra il 1976 e il 1981,
anche come conseguenza della crisi petroli-
fera, è da considerarsi concluso.

Vorrei dire, signor Ministro, colleghi, d:e
questo problema è strettamente collegato
con quello del disarmo su cui la nostra di-
plomazia e la nostra politica internazionale
sono impegnate (in primo luogo, la Conferen-
za di Stoccolma), col problema cioè di porre
un freno al traffico mondiale delle armi da
parte dell'Italia. È stato un membro tra i più
autorevoli del nostro Senato, il senatore Ma~
lagodi, certo non sospettabile di stare a si.
nistra, che nella seduta del26 ottobre scorso,
in cui si parlava di Comiso ~ ed era presen.

te il Presidente del Consiglio ha detto: biso-
gna affrontare questo problema di porle un
freno alla nostra produzione, al traffico, al
commercio di armamenti in cui purtroppo
siamo ~ così disse il senatore Malagodi ed
io condivido pienamente quel « purlroppù )}

e anzi lo rafforzo ~ al quarto posto ne]
mondo.

Credo che questa produzione sovrabbon.
dante di armi sia uno scandalo in un mondo
in cui i diritti umani fondamentali. anche
quelli al cibo e alla salute, sono negati non
soltanto dalle dittature dichiarate, ma in
pratica anche da tutti quei paesi che pensa~
no sia più importante affermare la propria
supremazia nel mondo che cercare di libe.
rare dalla fame e dall'oppressione i popo1i.
Vorrei aggiungere che quei diritti umani
sono negati di fatto anche da tutti coloro
che accettano di buon grado ~ o comunque

ad esso si rassegnano ~ il fatto che le ri-
sorse naturali, culturali e di fatica umana
siano concentrate sempre più nella produ-
zione di armi, riducendo la possibiJità di sod-
disfare i veri bisogni dell'uomo: la sanità,
il cibo, l'educazione.

In questa prospettiva più ampia, o in que.
sto contesto, come si dice, credo sarebbe po-
liticamente corretto, come dissi già nella
passata legislatura, che fossero presenti vici~
no a lei, signor Ministro della difesa ~ non

soltanto per il concerto sulla copertina del
disegno di legge ~ altri Ministri: quello de].
le partecipazioni statali, quello dell'industria
e forse anche lo stesso Presidente del Consi.
glio. Ci troviamo infatti di fronte a scelte
di fondo della nostra politica generale. Pen-
siamo che del fatturato 1982 dell'industria
bellica, stimabile, secondo i dati dell'Archivio
Disarmo ~ ne ha parlato il senatore Ander-
lini ~ in poco meno di 5.000 miliardi, l'IRI,
l'EFIM, cioè le partecipazioni statali as~
sorbùno circa il 60 per cento. C'è poi la FIAT
che ha un crescente impegno militare. Que-
sta forte presenza delle partecipazioni statali
potrebbe anche far pensare a forme di pro-
grammazione e di controllo politico in que-
sto settore industriale che, evidentemente,
è sempre a forte contenuto politico, dal mo.
mento che i committenti sono gli Stati. In
realtà. credo ~ ed è stato già detto ~ che
non ci sia nulla di tutto questo: non si vede
alcun tipo di indirizzo e di programmazione,
i managers pubblici del settore sono lasciati
alla più libera e sbrigliata ispirazione im.
prenditoriale, c'è un incremento cospicuo
della quota esportazione sull'uso interno del-
le armi. Gli imprenditori, anche quelli pub-
blici, tendono a rompere l'equilibrio di un
rapporto paritario tra mercato interno e
mercato internazionale che è considerato da-
gli economisti ~ personalmente non mi in-
tendo certo di economia ~ la condizione
ideale per l'organico sviluppo del complesso.
Invece si impegnano tutte le forze nella ri
cerca della massima quota di mercato inter-
nazionale e quindi del massimo profitto in
tempi brevi. Indubbiamente sta prevalendo
la spinta a produrre per il Terzo mondo, o
meglio per i paesi in via di sviluppo, deter-
minando alcune caratteristiche ben indi vi-
duabili: sistemi d'arma leggeri, sofisticati,
sì, ma non troppo, a basso costo, con facio
lità di gestione e con personale anche non
particolarmente qualificato e addestrato,
prodotti appunto adatti ai paesi in via di
sviluppo, con le loro vere o presunte necessi-
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tà belliche, piuttosto che all'Italia e alla sua
politica di difesa. Forse anche l'AM~:\.è un
aeromobile più adatto per l'antiguerriglia,
mentre per la nostra difesa sistemi contrae~
rei e radar di avvistamento più sofistica ti
sarebbero maggiormente necessari; senza
parlare poi della miniaturizzazione di certi
armamenti navali, come le fregate Lupo per
esempio, che servono benissimo ai paesi in
via di sviluppo.

Di fronte a tutte queste ragioni credo sia
evidente che l'epoca del facile sviluppo del-
l'industria degli armamenti è ~daritenere dav~
vero finita; siamo di fronte anche ad un
probabile errore di previsione o di valuta~
zione economica. Spero non succeda anche
per l'industria degli armamenti quanto è ac~
caduto per la siderurg1a; Bagnoli o Corni-
gliano insegnano.

Non ho bisogno di ricordare quanto il se~
natare Giust, relatore nella scorsa legislatu~
l'a ~ le cui considerazioni sono state ripro~

dotte per intero dal senatore Saporito ~

ha inserito appunto nella sua relazione, cioè
tutta una serie di richiami e di riserve di
cui abbiamo dato atto allora e Chè confe;-jt~o
oggi. Quella filosofia è inaccettabile ÌL,-linC:Q
generale, anche secondo il senatore Giust,
il quale la ritiene accettabile soltanto nel~
l'ambito ristrettissimo di una data situazlo~
ne odierna.

Il legame deJ1a produzione di armi alla
contingenza e alla particolare situazione at~
tuale esclude che si possa accettare questa
impostazione come corretta in via perrna~
nente, cosicchè anche il senatore Giust, se
non fosse legato al dovere di appartenenza
alla maggioranza, dovrebbe approvare doma~
ni il nostro emendamento.

Mi rendo certamente conto che il proble~
ma della riconversione industriale non è fa~
cilmente risolvibile; si tratta di una delle
questioni più difficili e perciò non può esse~
re risolta da un momento all'altro. Nen'am~
bito del sindacato soltanto la FLM ogni tan-
to considera il problema, impegnando i suoi
uffici studi. Se ne discute in fabbrica, ma
senza arrivare a delle conclusioni, salvo qual-
che tentativo da parte di piccole aziende di
riequilibrare i settod civili e militari, senza
successo. Credo occorra affrontare seriamen-

te questo problema ed in questo senso il no-
stro Gruppo politico ha presentato un emen-
damento.

A questo punto vorrei fare alcune consi-
derazioni molto semplici, senza affronta-
re tutto il problema. Anche chi non si inten-
de di economia come me può constatare che
abbiamo un adeguamento tecnologico dei no-
stri aeroporti, un'attrezzatura dello spazio
aereo italiano tutt'altro che soddisfacenti e
rassicuranti; su tale settore civile appunto
le partecipazioni statali potrebbero investire.
Ricordo la vicenda della smilitarizzazione dei
controllori di volo: quanta fatica è costaia la
riconversione di questo personale da una
configurazione militare ad una civile? Ci vol~
le la buona volontà dell'attuale capo d110tatv
maggiore, generale Bartolucci, che rivestiva
allora un altro incarico, e si rese necessario
niente meno che l'intervento del Capo dello
Stato per risolvere la vertenza.

Bisogna dunque andare fino in fondo al
problema relativo alla riconversione delle
industrie da fini militari a fini civiH affin~
chè non si soffra di una inerzia culturale,
di mentalità, a causa proprio di un ritardo
nel prendere atto delle novità derivanti dalJa
situazione mondiale. Potrei aggiungere l'in-
dustria micro~elettronica e telematica; po-
trei citare altri esempi, come quello degli
aerei di Stato (pare che i DC-9. attualmente
in uso, siano troppo onerosi, ma in questo
caso ci si rivolge alla produzione straniera),
o quello degli aereo-taxi.

Si è preferito rivolgersi al Brasile per

l'AM~X;ma chi garantisce che il Brasile non
lo usi per sterminare gli Indios o nel futuro,
data la crescita di questo paese, per una
guerra di aggressione ai paesi vicini? I gio-
vani sanno queste cose, le avvertono e si
allontanano dalle istituzioni dello Stato.

n problema della riconversione dell'indu-
stria bellica costituisce soprattutto una gran-
de occasione per un impegno, uno studio,
una ricerca, per centri di studio, per le uni-
versità ed infine per il Parlamento, come
supporto indispensabile di una cultura della
pace di cui tutti parlano. Diventa un flatus
vocis, una vana petizione di principio se non
lo si aggancia ad una ricerca assidua e tenace.
A tal fine dovremmo concentrare capacità,
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esperienze e tensioni politiche nonchè, come
si dice, la nostra creatività per dare al mo-
vimento della pace contenuti ed obiettivi
più precisi e più razionali.

Alla fine dell'anno c'è stato ad Assisi un
grande confronto tra il generale Capuzzo,
capo di stato maggiore dell'esercito, e uno
dei nostri maggiori teologi moralisti, Enrico
Chiavacci, alla presenza di un migliaio di gio-
vani. Sarebbe opportuno leggere gli atti di
questo dibattito perchè è molto istruttivo.
Vorrei aggiungere una notizia privata: il ge-
nerale Capuzzo, uomo indubbiamente inteUi-
gente, ha invitato Enrico Chiavacci alla scuo-
la di alti studi della Difesa per esporre i suoi
punti di vista pacifisti. La parola pacifisti
non mi piace, ma nel suo significato profon-
do la condivido e mi piace l'accento che oggi
la storia le ha dato.

Si tratta anche di contribuire a dare al-
l'Italia una nuova immagine internazionale,
piÙ coerente, meno contraddittoria in fatto
di ricerca della pace che significa anzitutto
riconversione dell'industria beUica. Nuova
immagine internazionale: un ruolo proposi-
tivo nei confronti dei paesi emergenti al po-
sto di un ruolo di fornitura di armi, di stru-
menti di morte. Sarebbe opportuno offrire
modelli alternativi e spazi di collaborazione
più vasti, spazi che oggi indubbiamente so-
no ostacolati, per 10 meno in certi paesi, dal-
l'essere l'Italia un paese esportatore mondia-
le di strumenti di guerra, di oppressione. Pro-
prio per questo proporremo che sia vietata
l'esportazione di armi di qualsiasi tipo nei
paesi in via di sviluppo.

Un'altra annotazione che mi permetto di
fare senza ricorrere a dati percentuali sulLl
ricerca finalizzata per scopi militari e sulla
ricerca finalizzata a scopi di pace, sanità o
agricoltura, riguarda l'acceleratissima cre':>ci-
ta tecnologica in campo militare che porta
a un'accelerazione enorme dell'obsolescenza
(brutta parola, ma oggi è di uso comune)
delle armi, quindi a una continua produzione
di armi nuove. Ciò porta come conseguenza
una probabile prevaricazione della tecnolo-
gia sulla politica. Non mi soffermo su que-
sto tema, dico soltanto che quando sento di-
re che i militari prevaricano sui politici mi
domando sempre se non ci siano i centri

dello sviluppo tecnologico che prevaricano a
loro volta sia sui militari che sui politici.

È chiaro che siamo di fronte ad una mac-
china impazzita dato che si spendono ormai
più di due miliardi al minuto ~ sottolineo
al minuto ~ in ricerca e sviluppo finalizzati
allo studio e alla produzione di armi. Ho
già fatto un parallelo di questo tipo nell'al
tra legislatura in quest'Aula. Non mi ci vo-
glio soHermare di nuovo a lungo. Credo si
debba stabilire un preciso parallelo tra la
macchina impazzita della corsa agli arma-
menti (l'overkilling come dicono gli inglesi,
considerando anche le armi convenzionali) e
la macchina impazzita delle nostre cellule
per il cancro. Dirò solo questo: se destinas-
simo una minima quota della spesa per gli
armamenti nel mondo alla ricerca per il can-
cro nello spazio di dieci anni il cancro sa-
rebbe debellato. Quando dico queste cose c'è
sempre qualcuno che mi risponde che di
qualche male si deve pur morire. Io lo accu
so a questo punto di essere un filistco. Infat-
ti nella mia Firenze attorno al 1840 la 'Ilia
media era di 37 anni; oggi la vita media è di
75 anni. È evidente che qualcosa è successo;
vogliamo porre limiti alla vita umana? Vo~
gliamo porre limiti al fatto che l'età med~a
possa arrivare ad 80-90 anni? Se neghiamo
questo possiamo aspettarci la catastrofe, da-
to che non abbiamo speranza, non amiamo
la vita.

Voglio ora parlare dell'ultimo argomento
del mio intervento, cioè della domanda dei
giovani. Mi ha fatto piacere vedere che anche
nel recente animato, anzi animatissimo con-
gresso dei giovani democristiani sulla rivie-
ra sorrentina qualcuno ha toccato il proble-
ma della produzione e del commercio di ar-
mi. Immagino (lei, signor Sottosegretario, lo
riferirà al signor Ministro) che i giovani de-
mocristiani formino parte dell' opinione pub-
blica. Proprio questi giovani si domandano
quanto pesano processi, interessi, fattori che
poco lmnno a che fare con la difesa e molto
con !'industria. Si chiedono quanto la pres-
sione dell'industria si avvale della manipola-
zione dei mass-media per quanto riguarda
!'informazione. Essi si accorgono che questi
sistemi d'arma non sono esclusivi per la di-
fesa o per esigenze NATO, dato che in real-
tà si tratta di un motivo che si allarga, vi-
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sto che poi vengono venduti a paesi terzi.
Parlavo delle minoranze emergenti e delle
nuove generazioni. Il signor Ministro è an-
dato via e vorrei che il Sottosegretario gli
riferisse quanto sto per dire perchè il Mini-
stro stesso è un grande studioso dell'argo-
mento, forse uno dei maggiori del movimen-
to cattolico della nostra Italia.

Quel che avviene nella Chiesa cattolica e
nelle chiese cristiane è di estremo interesse
per il tema che ci riguarda, nel senso che bi-
sogna tenerne conto: è in atto una ricerca
forse confusa, affannosa ma tenace sulla ne-
cessità di una risposta alle realtà del mondo
attuale con la ricerca di una cultura di Pdce
per superare quella entropia verso la guerra
che Galbraith descrisse così bene nel suo nli-
l'abile pamphlet: «Rapporto della montagna
di ferro sulla possibilità e desiderabilità del.
la pace », in cui la conclusione di quella
équipe di saggi era che la pace non era af-
fatto desiderabile perchè la storia e lo svi-
luppo dell'uomo erano stati sempre e solo
[andati sulla guerra.

Nelle chiese cristiane è in atto un movi-
mento crescente (non è un movimento di co.
munità di base o di dissenzienti o di emargi-
nati, ma coinvolge ormai i pastori, i vescovi)
di inversione di una tendenza storica, che
dura da millenni, la tendenza a giustificare
la forza e le armi. Questo movimento, che è
forse opinione pubblica, sempre più difficil-
mente, per esempio, tollererà il prossimo
maggio a Genova il salone delle armi e la re-
lativa pubblicità sui nostri giornali. Una cri-
si di rigetto che fatalmente si riflette sulle
istituzioni.

Un argomento specifico: l'obiezione di co-
sicenza al servizio militare, pessimamente
gestita dal Ministero della difesa con la fa-
migerata, mai sufficientemente deplorata,
abominevole circolare del sette mbre 1979,
che ha tradotto l'obiezione di coscienza in
una incentivazione al lavativismo. Al riguar-
do ho pronto un disegno di legge che pre-
senterò nei prossimi giorni, redatto sulla ba-
se dell'esperienza e dei risultati raggiunti
in sotto comitato la scorsa legislatura. Siamo
in una situazione assurda: per esempio è in
corso a La Spezia un processo per diserzione

di un obiettore di coscienza che ha fatto, per
sua volontà, autodistaccandosi, 20 mesi pres-
so un ente, ma è sotto processo perchè si è
congedato quattro mesi prima della scaden-
za che giustamente il Ministero faceva risa-
lire alla data del riconoscimento del suo di-
stacco. Al tempo stesso i giovani italiani che
hanno fatto obiezione di coscienza non per
convinzione, ma perchè, in base a quella cir-
colare, potevano non fare il servizio militare
e non fare il servizio civile, sono a casa, in-
disturbati.

C'è poi una questione di cifre, signor Sot-
tosegretario, che la coinvolge personalmente.
Nonostante interrog~ioni e lettere persona-
li a ministri, non sono ancora riuscito a ve-
nire a capo di alcune cifre: il Ministero par-
la di una media di 7.000 obiettori nel 1981 e
nel 1982, mentre le cifre per il 1983 ancora
non si conoscono. Lei, onorevole Ciccardini,
nella seduta dellO gennaio 1983, alla Came.
ra dei deputati, in risposta ad un'interroga-
zione, disse che la cifra del 1982 era di circa
20.000 unità. Vorrei avere una notizia esatta
al riguardo.

Tornando al tema, e scusandomi per que.
sta digressione, si deve prendere atto che la
Chiesa cattolica è ormai una grande agenzia
di propaganda per l'obiezione di coscienza.
Conosco intere parrocchie in cui tutti i gio-
vani fanno obiezione di coscienza, profonda-
mente motivata, non si tratta affatto di la-
vativi. Vorrei che leggeste al Ministero le mo-
Livazionl ,; vedreste che il tema della produ-
zione e del commercio di armi torna molto
di frequente.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. Sono motivazioni molto approssi-
mative.

GOZZINI. C'è anche il problema dell'obie-
zione fiscale. Premetto che non sono affatto
favorevole ad una forma di questo genere
che evidentemente si presta ad usi distorti
e spesso ~ devo dire ~ mi trovo anche a

difendere il bilancio della Difesa chiarendo
che i 13.000 miliardi per molta parte sono
costituiti da spese dovute e non sono desti-
nati alle armi. Quindi sono un moderato, tut-
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t'altro che un estremista, per carità! Però
l'obiezione fiscale è un fatto che prende pie-
de: 12 milioni nel 1982, 80 milioni nel 1983.
Vi è stato un processo a Sondrio in cui so-
no stati coinvolti dei preti e vi è stata asso-
luzione in appello.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. :E fenomeno di resistenza clericale
allo spirito nazionale, non nasce adesso.

GOZZINI. Questo lei lo affermò nella con-
troversia con monsignor Bettazzi.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. Prima c'erano i clerico-fascisti.
Questo fenomeno è sempre esistito.

PRESIDENTE. Credo che non riguardi il
Ministero della difesa l'obiezione fiscale.

LA VALLE. Si identifica con le armi e
con la Difesa.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. Ci sono sempre stati guelfi e cle-
ricali divisi.

LA VALLE. La motivazione è tutt'altra ri-
spetto a quella dei clericali. La guerra non
c'entra, è un altro problema. Non si possono
assimilare i due problemi, sono cose diverse
e lei lo sa.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. Parlavo di una crescita del fenome-
no nel mondo cattolico.

LA VALLE. Mettere il pacifismo cattolico
nel conto dell'antistatalismo cattolico è una
infamia!

PRESIDENTE. Interrompiamo questa di-
scussione in modo che il senatore Gozzini si
possa avviare alla conclusione del S'10 in-
tervento.

LA VALLE. Le sue affermazioni sono mol-
to gravi, onorevole Ciccardini.

CICCARDINI, sottosegretario di Stato per
la difesa. Le ho sempre dette e deve ricono-
scere che la battaglia dei democratici cristia-
ni contro i clericali, fossero anche clerico-fa-
scisti, è molto antica, risale ai guelfi. Dante
Alighieri aveva in odio i clericali eppure era
guelfo. Era allievo di Giano della Bella.

LA VALLE. I clericali costruiscono la
chiesa a Comiso, non vanno alle marce per
la pace.

PRESIDENTE. Prosegua, senatore Goz-
zini.

GOZZINI. Il problema non riguarda il
clericalismo o l'anticlericalismo perchè sia-
mo nel 1984 e non mi pare che si possa at-
tribuire al clero un tale potere, una tale in-
fluenza sulla gente e sui giovani da definire
clericalismo quel fenomeno. Bisogna invece
domandarsi se non ci sia in atto una conver-
genza o una potenzialità di convergenza tra
sommovimenti profondi dell' opinione pub-
blica ~ credente, ma non soltanto creden-
te ~ e le linee verso cui le chiese cristiane
si stanno orientando. Non a caso nel docu-
mento finale di un sinodo come quello re-
cente della Chiesa cattolica ~ che verteva
sul tema della riconciliazione ~ si parla del-

lo « scandaloso traffico di armamenti belli-
ci di ogni genere ». Non a caso a Vancouver
alla sesta assemblea del Consiglio mondiale
delle chiese ~ trecento chiese per 400 mi-

lioni di persone ~ lo stesso problema è ri-
portato nel documento finale. Quindi non
penso si tratti di clericalismo.

Tralascio per brevità di leggere un docu-
mento sul quale comunque mi permetto di
richiamare la vostra attenzione. È la lettera
con la quale Enrico Chiavacd, che non è un
prete contestatore, ma un professore di teo-
logia morale allo Studio teologico di Firen-
ze, con perfetta armonia sia con Benelli, sia
con Piovanelli (ossia l'arcivescovo defunto c
quello attuale), autorità in campo interna-
zionale, dirigente di Pax Christi internaziona-
le, motiva all'intendenza di finanza la sua
obiezione fiscale.

Credo si debba tener conto di questi fer-
menti. È realismo la filosofia e l'argomenta-
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zione del Governo che ho cercato di critica-
re? Può darsi, ma credo che sia realismo po-
litico anche vedere, non trascurare, queste
attese, questi propositi, questi movimenti.

Il Ministro della difesa che è uno studioso
dell'opposizione cattolica, dopo Porta Pia,
dopo il 1870, sa che in quei fermenti matura~
rono fatti nuovi e se quei fatti nuovi impie-
garono decine di anni per venire fuod, oggi
le cose si sono molto accelerart:e.

PRESIDENTE. Senatore Gozzini, da parte
del movimento cattolico e del clero il proble-
ma più grosso posto fu quello di non paga-
re le imposte allo Stato.

GOZZINI. Il nostro problema è queHo di
essere uno Stato che ,riesce a superare, a
sormontare questi conflitti e a prendere con-
tatto e riavere <l'affezione o l'attaccamento
o l'identificazione con questi fenomeni delle
masse. E allora ecco che è questa l'opinione
pubblica nella quale si riconosce la nostra
opposiziol1e accanita al 'presente (Hsegno di
legge. la nostra ricerca, che vorrei definire
appassionata, di una logica diversa perchè
,siamo convinti che di una logica diversa è H
futuro c senza di essa futuro non ci sarà.
(Applau'ii dall'estrema si11istra. Congratula-
ZiOl1i).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Buffoni. Ne ha facoltà.

BUFFONI. Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, signori colleghi,
voglb tranquiJilizzare i senatori avvertendo
che il mio intervento sarà molto più breve
di quelli dei senatori che mi hanno preceduto
e rigidamente vincolato al tema specifico in
discussione.

Voglio sottolineare ciò nello spirito di au-
todisciplina che come Gruppo ,socialista, ave-
vamo manifestato, aN'inizio della leg1'slatura,
inteso a mantenere gli interventi in limiti
di tempo contenuti, consci che questa auto-
disciplina è anche una forma di rispetto del
Parlamento il quale non deve e non può
essere considerato una p:3:I~stra per sfoggi
retorici ma una sede qua1ificata e responsa-
bile per dibattere concretamente i problemi.

Nell'affrontare l'esame del disegno di Jeg~
ge in discussione e prima di analizzare in
specjfjço i contenuti, occorre sottolineare
con grande evidenza come questo si i,nserisca
nel carattere esc1usivamente difensivo della
politica e della preparazione militare del '110-
stro paese. Nella continuità della politica
militare dell'Italia, questa ha deciso di darsi,
dopa la fine della secooda guerra mondiale,
una dimensione politico-miHtare a carattere
rigorosamente difensivo da realizzare in una
adeguata cornice di sicurezza.

NoD.so se anche questi principi fOlldamen~
tali sono in discussione da parte di qualcuno.
Comunque è in questo quadro di filosofia
della nostra politica militare che va inserito
l'argomento oggi in discussione e specifica-
mente il programma di rice:rca e sviluppo
AM-X,EH-101, CATRIN, in materia di costru-
zioni aeronautiche e di telecomunicazioni,
con un'ulteriore scelta di principio e cioè,
Ulna vo,lta tanto, il rifiuto di aoquisto diret-
1.0claJl'estero o di produzione su licenza per
privilegiare lo sviluppo autonomo con even-
tuale cooperazione con a1ltri paesi fin dalla
fase di ricerca e ,di sviluppo. Scelte e solu-
zioni, queste, che consentono uno sgancia-
nl\~nto dalla dipendenza estera nel delicato
settore della difesa e anche l'ulteriore e non
secondario effetto di provocare un'impor-
tante ricaduta tecnologica, occupazionale e
~ perchè no ~ anche valutaria i cui benefici
effetti si produrranno anche dItre ,lo stretto
termine del programma di ricerca e di svi-
luppo su un'ampia gamma di attività indu~
striale.

Questo aspetto assume particolare rilevan-
za e importanza in questa delicata fase della
no~tra industria aeronautica, per la gran par-
te a partecipazione statale, ormai indicata
come un settore vicino al collasso. Io vivo
in una realtà aeronautica; neHa mia pro-
vincia vi è la concentrazione delle maggiori
industrie aeronautiche (Agusta, Aermacchi,
Caproni, SIAl-Marchetti) e vorrei dire agli
interlocutori che contestano questo program~
ma di andare a parlare coo gli operai di
queste fabbriche, dove gli stessi partiti che
qui si oppongono, lì sostengono la neces-
sità che le aziende abbiano la possibilità di
lavorare senza ricorrere, come ahrimenti av~
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verrà fra qualche mese, alla cassa integra-
zione. Si mette in atto una politica diversa
al centro rispetto a quella della periferia.

Vorrei ricordare, signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, colleghi,
le a.Jlarmate e allarmanti conclusioni della
recente Conferenza dell'AIA (A!ssociazione
delle industrie aeronautiche) tenutasi a Ro-
ma il mese scorso con la denuncia che la
nostra industria areonautica nazionale non
può più lavorare aHa giornata e l'ammonizio-
ne che ulteriori ritardi nell'attuazione di in-
terventi già pronti, sia sotto l'aspetto legisla-
tivo che finanziario, e non resi operatilVi,
certamente ({ causeral])Jl1o danni irreparabili
per lo sviluppo del settore areonautico na-
zionale che in altri paesi, come ad esempio
negli Stati Uniti, in Francia e in Gran ,Bre-
tagna, sono considerati settori strategici e
prioritari per lo sviluppo industriale. Solo
in Italia esistono carenze così vistose che
rischiano di far sì che settori industriali effi-
cienti vadano ad aumentare il numero di
quelli che sono castretti ad istanze assisten-
ziali ».

Sempre da parte dell'AIA si è sottolineata
!'importanza della r~presentazione in Parla-
mento del programma AM-X, EH-lOl e CA-
TRIN anche se « permangono 'serie preaccu-
pazioni delle industrie nazionali del settore
per le lungaggi'lli den'iter parlamentare» che
anche oggi cantinuiamo ulteriormente ad in-
crementare.

Si rischia can esse, infatti, di annulJare
le istanze del settore e le risorse impegnate
dalle aziende, cosa che arrecherebbe anche
un duro colpo all'immagine internazionale
del settore stesso Pçr l'impossibilità di tener
fede agli impegni assunti con le industrie di
altri paesi.

Anche per queste ragioni, signor Pres]den-
te, signor Ministro, colleghi, il Gruppo del
PSI ha chiesto, in sede di 4a C'Ommissione,
l'applicazione dell'ultimo comma dell'artico-
lo 81 del Regolamento per portare 3. termine
l'iter parlamentare di questo disegno di leg-
ge di cui ormai ,si discute dal 1982, accon-
discendendo peraltro ~ comè già ampia-

mente riferito dal l'datare senatore Sapo-
l'iio ~ ad ulteriori approfondimenti e veri-
fiche con i massimi organismi militari che

hanno evidenziato e confermato la validità
del programma e la necessità dd suo prose~
guimento di cui è presupposta essenziale
l'approvazione dello strumento legis1lativo in
discussione.

Signor Presidente, onorevole Ministro, col-
Jeghi, credo che le caratteristiche dei pro-
grammi siano state ampia:mel.Ote illustrate
sia dal signor Ministro della difesa che da'l
relatore senatore Saporito e quindi mi Hmi-
terò a brevi cenni per sottolineare ancora
una volta le caratteristiche più salienti.

Il programma AM~Xprevede lo sviluppo e
la produzione di un nuovo caccia tattico leg-
gero destinato a sostituire i velivoH G.91 e
F.104G che nei prossimi anni non solo per-
deranno la loro validità operativa ma esau-
riranno anche la loro vita tecnica.

L'AM-X riveste quindi importanza priori~
taria per l'intero strumento della difesa e
non solo per l'aeronautica militare.

La validità del programma ha attirato fat-
tenzione del Brasile che ha chiesto di parte-
ci:parvi, tanto che, a seguito di precisi accor-
di, H Governo brasiliano ha già provveduto a
rimettere al Governo italiano le spese soste-
nute per la definizione basica del volo.

Il programma inoltre ~ e questo va sotto-

lineato ~ comporta concreti e sostanziali
vantaggi sotto il profilo tecnico industriale.
Numerose 'sono le ditte interessate sia di
grandi dimensioni come Aeritalia, Aermac-
chi, Fiat, NIb Romeo, Piaggio sia di dimen-
sioni minori dei settori elettronico, .accesso-
ristico e degli equipaggiamenti.

Inoltre la ricaduta tecnologica ,sarà di par~
ticalare importanza, così come ne saranno
grandemente avvantaggiati i HveHi occupa-
zionali, ragia n per cui l'onere finanziario pre-
visto può e deve essere considerato un inve~
stimento particolarmente qualificante.

Il programma EH-Wl è inteso a sviluppa-
r;:" in col1aborazione con il Regno Unito, un
elicottero nav2Je antisommergibile ,df;'stinato
alle marine militari dei due paesi per sosti-
tuire, negli anni '90, gli elicotteri SH-3D at-
tualmente in servi'do ed ormai avviati verso
1'obsolescenza.

Non mi soffermerò sull'esigenza militare
di disporre di tale mezzo perchè è già stato
ampiamente argomentata in tal senso, sb
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da parte del Ministro che da parte del rela-
tore Saporito.

Voglio, invece, richiamare l'attenzione su
un altro aspetto che ritengo estremamente
importante: fin dai primi contatti tra i due
paesi è stata chiaramente concoI'data, e quin-
di studiata e prevista, la realizzaz,iOlile di ver-
sioni civili dell'elicottero EH-lOI tali da ren-
derne agevole l'adattamento per altri impie-
ghi quali il trasporto, il coHegamento con
piattaforme off-shore, J'integrazione del si-
stema aerocommerciale. Anche per questo
programma sono di fondamentale importan-
za i benefici che la ricaduta tecnologica ap-
porterà alle nostre industrie, incrementan-
do le conoscenze e le capacità attuali in set-
tori particolarmente significativi: dalla ae-
rodinamica e sicurezza del volo alla compo-
nentistica strutturale, elettronica ed acces-
soria.

In conclusione, con l'EH-lOI :la nostra in-
dustria elicotteristica sarà posta, come neHa
sua affermata tradizione di avanguardia, nel-
la condizione di poter affrontare competiti-
vamente la concorrenza internazionale.

Il programma CATRIN prevede la realiz-
zazione di un sistema campale di trasmissio-
ni ed informazioni di concezione e pmstazio-
ni di avanguardia. Inoltre il sottosistema
SOTRIN potrà essere utilizzato anche ai
Hni della protezione civile per agevolare la
tempestività di intervento delle forze da im-
piegare in caso di calamità. Allo sviluppo
sono interessate tutte le maggiori industrie
nazionali delle telecomunicazioni e deWopto-
elettronica ed il programma consentirà di
agire con rHevanza sui livelli occupazionali
del settore.

Signor Presidente, signor Mini'stro del1a
difesa, onorevoli colleghi, riaffermiamo, in
concJusione, la nostra adesione al provvedi-
mènto in discussione, <:ol1'Sciin primo luogo
di riempire alcune vistose e pericolose la-
cune del nostro apparato difensivo, consci al-
tresì del fatto che non possiamo accettare di
rinunciare allo sviluppo nazionale dei pro-
grammi in questione in quanto l'alternativa
sarebbe la dipendenza, la sudditanza ai mer-
cati esteri ai quali dovremmo rivolgerci per
l'acquisto di sistemi d'arma equivalenti.

Con questo provvedimento, oltre che espri-
mere la vera capacità di investimento della

Difesa, inseriamo nel contesto della program-
mazione economica del Governo J'incentiva-
zione dei settori dell'industria italiana che,
per le loro caratteristiche tecnologiohe ed
innovative, si collocano tra gli istI1Umenti fon-
damentali di sviluppo e di recupero della dif-
ficile congiuntura economica nella quale ver-
sa il Paese.

Tale attività, che ci allinea ad altri paesi
europei, trova peraltro pacifico e consoli-
.dato riscontro nella politica governativa dei
paesi pill industrializzati che seguono una
solida linea di sostegno economico e promo-
zionale delle industrie aeronautiche ed elet-
troniche, proprio in quanto esse si collocano
tra i settori più traent,i delle economie più
avanzate. (Applausi dalla sinistra, dal centro-
sinistra e dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
tore Gianotti. Ne ha facoltà.

GIANOTTI. Desidero, signor Presidente,
signor Ministro, colleghi, proporre Ulnascam-
bio al Ministro, preso da tante carte e scar-
toffie, e anche da Beirut; uno scambio non
politico, ma uno scambio di cortesie. In
cambio della sua attenzione as'sumo !'im-
pegno della brevità. Sarei tentato in verità
di dire qualcosa a proposito dell'accusa di
dericalismo ai -credenti e ai preti che stanno
dalla parte della pace; è questo un partico.Ia-
re curioso perchè tale affermazione viene dal
rappresentante di un partito che, anche nel-
la storia recente, ha fatto largo uso del cle-
ricalismo...

PRESIDENTE. Senatore Gianotti, forse è
meglio non riaprire l'argomento 'Perchè pen-
so che al proposito anche l'onorevole Mini-
stro avrebbe qualche cosa da dire.

GIANOTTI. Ho detto che sarei tentato
di parlarne, ma non lo farò. Così come sarei
tentato di parlare di un argomento posto dal
collega che mi ha preceduto il quale diceva,
a proposito degli « aggeggi}) militari di cui
oggi parliamo: provate ad andare a parlare
con i lavoratori delle aziende che 'Producono
aerei e sentirete quello che vi dicono.
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BUFFONI. Bilsogna vedere cosa dite voi
ai lavoratori di quelle aziende.

GIANOTTI. È del tutto evidente ohe 'se
l'alternativa è tra lavorare o stare senza la~
varo la risposta è che vogliono lavorare. Il
problema, non semplice, cui una parte del
sindacato sta già prestando attenzione, è
quello di vedere se è possibile, in qualche
misura, una conversione dal militare al civi~
le o quanto meno se è possibile evitare che
continui l'espansione della produzione mili~
tare ai danni di quella civile. Ma non voglio
parlare di questo argomento, desiderando
mantenere il mio impegno alla brev<ità.

In questo disegno di legge si propone la
spesa di circa 1.000 miliardi in lire 1983,
al di fuori del bilancio deHa Difesa, che si
aggiunge alla spesa per il contingente in Li~
bano, a quella della costruzione della base
di Comiso ~ e probabilmente le voci non si
fermano qui ~ dando vita a una ridondanza
incontrollata di spesa.

Vorrei ora considerare questo problema
da due punti di vista. IJ primo: il generale
Bartolucci ha informato la 'Sottocommissio--
ne per la spesa ~ di questo 'Si è già parlato

~ che sono stati av'viati incontri con altri
paesi dell'Europa per la costruzione di un
nuovo aereo che dovrebbe sostituire il tipo
di velivoli quali gli F~104S, i Mirage, gli F-4
Phantom. Interrompendo il senatore Mar~
gheri che trattava questo argomento, il Mini-
stro della difesa ~ cito a memoria ~ di-
chiarò di es'sere contrario la ohe i militari
vengano in Parlamento, alludendo, se ho ca-
pito bene ~ in caso contrario il Mini,stro mi
correggerà in sede di repUea ~ ad uma irre-
sponsabilità dei capi di stato maggiore nei
confronti del Parlamento. A questo propo~
sito vorrei ricordare che in base alla legge
sono i capi di stato maggiore che devono
avanzare proposte in merito. In particolare
il decreto del Presidente della Repubblica
del 18 novembre 1965 affida al capo di stato
maggiore dell'aeronautica la responsabilità
di definire l' organizza:zJione della difesa ae-
rea nazionale e, tra le altre, quel,la di deter-
minare i programmi, le ricerche e gli studi
concernenti i mezzi di interesse delle forze
armate. Ora, noi riteniamo che il Parlamento

debba andare anche a queste fonti e non
accettiamo l'idea di un Esecutivo che fun~
zioni da intercapedine tra le Assemblee elet~
tive e i vari apparati, in particolare le forze
armate.

SPADOLINI, ministro della difesa. Le ri-
sponderò domani a questo proposito.

GIANOTTI. Ed io l'ascolterò con grande
attenzione. Ma al di là delle questioni di me-
todo vorremmo sapere se è vero o no che so-
no in corso questi contatti e ~e si prevede di
mettere in costruzione questo aereo entro i
primi anni del prossimo decennio. Organi di
stampa, non smentiti, a questa domanda han-
no già risposto di sì. Su « La Stampa» del
28 dicembre dello scorso anno si annunciava
che a metà dicembre, all'aeroporto di Colo-
nia, si sono incontrati i capi di stato maggio-
re delle forze aeree di G:r~anBretagna, Ger~
mania, Francia, Spagna e Italia ~ per rHa~
lia c'era il generale Cottone ~ ohe hanno
firmato la specifica del nuovo velivolo. L'ac-
cordo prevede un aereo bimotore monopo-
sto, capace di decollare e ,di atterrare in
brevi spazi. Ora noi riteniamo necessario che
il Parlamento sappia se è veramente stato
firmato questo accordo che 'Ci impegna per
il prossimo decennio. È entrato in linea da
pochi mesi il velivolo MRCA-Tornado, stia-
mo discutendo il programma di produzione
del 'velivolo d'appoggio tattico AM~Xe quindi
siamo interessati ad avere notizie sull'even-
tualità di quest'altro impegno. Questa è la
prima questione che pongo.

La seconda questione riguaI1da il tema del-
la proliferazione deHe basi mHitari. Quello
che avviene in Sicilia è da noi considerato
allarmante. La prevista installazione dei mils~
sili di crociera sta provocando la moltiplica~
zione degli impianti militari, che in parte
si può supporre Isiano di tipo convenzionale
ed in parte a supporto della base missmsti~
ca. Abbiamo presentato una interrogazione
già mesi fa; personalmente ho sollecitato una
risposta da parte del Governo, ma continuia-
mo ad attenderla. Tale interrogazione peral~
tra è importante perchè si collega ad una
iniziativa assunta, onorevole Ministro, da
43 deputati regionali, appartenenti a tutti 'i
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partiti dell'arco costituzionale, presentato aI-
r Assemblea siciliana.

Chiediamo al Governo di rispondere in
maniera chiara; oppure non si è in gra-
do di farlo? Devo dire che qualche vol-
ta propendo per questa seconda ipotesi.
In una certa misura siamo di fronte ad
opere che tagliano fuori le autorità del-
lo Stato e in qualche modo ~ come è
stato ipotizzato anche nell'altro ramo del
Parlamento ~ limitano il principio della so-
vranità nazionale, entrando in conflitto coo
esso; questa è un'altra questione che noi
riteniamo di grande importanza. MQlte spe-
se militari, infatti, sembrano non avere al-
cuna ratio: dapprima si è parlato, come è
stato già ricordato, della possibilità di co--
struire un aereo ,definito multiruolo, ma ora
siamo di fronte alla moltiplicazione di mo--
delli ed alla loro proiezione nel tempo. Su
questo tema si innestano molte disoussioni,
soprattutto fuori d'Italia e soprattutto sui
modelli di difesa, essendo mutati gli orizzon-
ti; infatti negli altri paesi europei s.i discute
su che cosa significhi la sicurezza. Nel con-
gresso, importante, del Partito socia1:demo-
cratico tedesco, tenutosi a Colonia qualche
mese fa, ci si chiese se la stessa idea della
sicurezza non dovesse essere trasformata:
non più sicurezza da qualcuno, bensì sicu-
rezza mutua, ricercata attrarveflso gli accoroi.
Oggi purtroppo la tendenza è diversa. A noi
pare che da questo punto di vista le risposte
che finora si sono avute da parte del Gover-
no non siano soddisfacenti.

In conclusione devo esprimere, a iIlome di
chi è invitato a praticare l'alUsterità ed il
sacrificio, come abbiamo già detto discuten-
do a lungo della legge finanziaria e del bi-
lancio, la più viva opposizione a spese dub-
bie e a possibili sprechi; ed anche a nome di
chi ~ e sono tanti ~ chiede di operare una
svolta nella corsa agli armamenti, diamo un
giudizio severo su questo ,disegno di legge.
(Applausi dall' estrema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a paTllaTe n se-
natore Massimo Riva.

Ne ha facoltà.

RIVA MASSIMO. Signor Presidente, 'si-
gnor Ministro, signori colleghi, rispettoso de-

gli impegni che la giornata NnpOlIle al Mini-
stro della difesa cercherò di essere molto
breve, limitandomi ad enunciare dei concetti
e sorvolando sulle argomentazioni di soste-
gno ai medesimi.

ln relaZJione al presente disegm.o di legge
1'onorevole Ministro della difesa ha più volte
richiamato la v~sione hegeliana della politica
militare e di quella della difesa; si tratta di
un Lichiamo dotto, non impertinente, tutta-
via forse insufficiente. Non ho difficoltà al-
cuna a collocare le mie osservazioni politiche,
relative in partk.olare al progetto ,dell'aereo
AM-X, sulla <lineadi questa buona cultura oc-
cideiIltale cui si rifà il Ministro della difesa,
ma devo dire che il richiamo alla dottrina di
Adamo Smith, indiscusso maestro di libertà,
mi pare certo non meno pertinente di quello
al pensiero hegeliano, forse anzi :più utHe.
A tutti noi Aldamo Smith ha insegnato a
rifare i conti sia in termini ,di interessi par-
ticolari che in termini di iJnteressi nazionali,
cioè di divisione internazionale del lavoro.
Che dire in quest' ottk.a del progetto AM-X?
Innanzitutto che si tratta di un'iniziativa as-
sai dubbia sotto il profilo strettamente ec0-
nomico, perchè la vertiginosa ascesa dei co-
sti produttivi ha orm'ai sbancato ogni previ-
sione di spesa e, moltiplicandosi questi co--
sti a un ritmo ben più elevato di q'lleI.lo del
tasso di inflazione, .ri:schia di aprire un gra-
ve buco nel nostro bilancio di difesa.

Il costo, ancora oggi inestimabile, del fu-
turo AM-X non dipende soltanto dai ritardi
nei tempi di esecuzione o dagli specifici rin-
cari di costo verificatisi nel settore aeronau-
tico: dietro questa escalation dei costi c'è
un vero e proprio vizio di origiJne che nasce
,dai termini del contratto italo-bratSiiIi:ano.
Questo vizio riguarda il combinato disposto
dell'esigenza di produrre un numero di esem-
plari decisamente superiore alle necessità
delle nostre Forze Armate e del fatto che il
partner brasiliano ha ridimensionato, rispet-
to all'origine, il suo impegno di acqui'sto, e
quindi anche di spesa, di circa il 30 per
cento. Il progetto che si sottopOiIle con tanto
ritardo aH'approvazione parlamentare si pre-
senta così di costo incertissimo e di sicuro
squilibrio finanziario. Ce ne sarebbe già
abbastanza sul terreno del rigore, a cui tanto
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spesso siamo richiamati, per opporre un no
deciso.

C'è dell'altro, in questo accordo, che ap-
pare particolarmente censurabile e preciJsa-
mente il fatto che l'Italia, per questa ilIltra-
presa, ha scelto un socio come il Brasile.
Probabilmente questo è acooduto perchè non
ha trovato nessun altro o non ha trovato di
meglio. Per quanto obbligata, però, questa
scelta colloca il ruolo poLitico-internazionale
del 'nostro paese su un versante sul quale
francamente non av,remmo mai voluto ve-
derìo operare.

Sotto il profilo della richiamata di,visiOlIle
internazionale del lavoro, questa oollabora-
zione militare-industriale con il Brasile si
pone infatti nel solco della tradizione peggio-
re di approccio dell'Ocddente ,ai problemi
dei ,paesi in via di sviluppo o di nuova indu-
strializzazione, come oggi si usa dire, tra i
quaH rientra il Brasile. ~ questa la logioa
arcÌlIlota dello scambio ineguale per cui il
paese pill ricco di mezzi o di tecnologie
guarda al più povero soltanto come a un pas-
sivo mercato per le sue esportazioni. Poichè
tutto è relativo a questo mondo, sappiamo
che in campi strategici importanti e nume-
msi l'Italia ha dovuto subire assai speS/so
questo ruolo di passivo mercato di esporta-
zioni altrui, acconciandosi a raccogliere le
briciole di ciò che gli alt,ri 1asciavano. :Pro-
prio perchè è questa la nostra amara espe-
rienza quotidiana, non avremmo voluto ve-
dere, come invece accade nel caso di questa
intesa con il Brasile, il nostro paese assume-
re, per l'occasione, il ruolo di sfruttatore dei
più deboli. Credo sia il caso di ricordare co-
me il Brasile sia oggi uno Stato che de-
tiene il primato lIlel mondo del più grave in-
debitamento con l'estero, un indebitamento
che al tempo stesso è segno del fallimento
politico dei suoi governanti e rappresenta
un'ipoteca pesante per una sV'olta verso la
costruzione di una democrazia nazionale più
piena e più solida.

In questo quadro, fortemente allaTmante
per le prospettive del continente sudamerica-
no, il contratto italo-brasiliano si colloca in
termini di contributo aHa deSitabilizzazione
ulteriore dei già precari equilibri esistenti.
Esso è destinato a peggiorare la situazione

della finanZ'a brasiliana per motivi evidenti,
ma soprattutto è destinato a peggiorare la
situazione politica nell'area sudamericana.
È destinato a peggiorar1a perohè per il suo
contenuto intrinseco (forni tura di mezzi
e di tecnologia beIHca) incita con un catti'VO
esempio il Governo brasiliano a pOlìsi, a sua
volta, nella linea di quello scambio ineguale
che vede i paesi relativamente più forti com-
portarsi come mercanti di cannoni nei CQlI1-
fronti dei più deboli. Tutti sappiamo che
Brasile e Argentina già ora svolgono, nelle
proprie zone di influenza, qUCista micidiale
funzione di raccordo, di anello distributivo
nel quadro della divisione internazionale dei
mercati industriaI-militari.

Certo, gli affari sono affari. È bene però
che 'si sappia dove può portare l'accettazio-
ne di una simile logica in questo momento:
essa colloca l'Italia ~ che il Governo lo vo-
glio consapevolmente o no ~ tra coloro che
speculano sul disordine, sull'arretratezza
del Terzo mondo, senza neppure voler 'spin-
gere Jo sguardo un po' più avanti per vedere
quali minacce per la sicurezza stessa dell'Oc-
cidente sono in agguato dietro il crescente
'stato di collasso finanziario di quei paesi e
di.etro la loro fuga incontrollata verso la rea-
lizzazione di arsenaH militari 'sempre più ag-
gressivi, e sempre più costosi.

Noi non 'siamo qui a contestare l'esigenza
di un ammodernamento dei nostri apparati
di difesa; non condividiamo l'irrazionalismo
aprioristico di certi movimenti pacifisti. Sia-
mo contro l'ipotesi delle rinunce unilaterali.
Sappiamo bene che la pace, nel mondo ag-
gressivo che ci sta attorno, non 'Può essere
difesa e perseguita con atteggiamenti pas-
sivi, fatalistici, in qual'Che caso millenmisti-
ci. Sappiamo invece che essa va costruita
giorno per giorno, con tenacia, con determi-
nazione, compiendo uno dopo l'altro atti
coerenti all'obiettivo di modificare quelle
gravi situazioni di squilibrio economico e
di squilibrio di potere che sono la causa pri-
ma delle tensioni di guerra nel mondo.

Però, nel caso specifico di questo cont,rat-
to italo~brasiliano, devo dire con franchezza
che la scelta italiana, per le ragioni sopra
dette, risulta del tutto incongrua e incoe-
rente col proposito di contribui're alla co-
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struziO'ne di equilibri di pace pm ampi e
piÙ solidi. Con tutto il rispetto per i richiami
del Ministro della d~fesa aI.la dottrina del
grande Hegel, una dottrina in verità un po'
prussiana, vorrei ricordare l'insegnamentO'
di un pensatore nostrano di certo più caro al
nostro Ministro della difesa che non Hegel.
Mi riferisco al fiorentina Machiavelli, che
proprio trattando dell'« Arte de1'1a guerra»
ammoniva con un proverbio secondo cui « la
guerra fa i ladri, mentre la pace li impicca ».
Mi si consenta di esprimere la mia totale
contrarietà a vedere il nostro paese scivo~
laTe, eon questa intesa ita}o-brasiliana, sul
terreno dei ladri di guerra e per di più con
il rischio di fare un pessimo aIffare anche
sotto lo stretto profilo di Ulna 'contabilità
da ragionieri. (Applausi dall'estrema sinistra.
Congmtulazioni) .

PRESIDENTE. Rinvio il seguito .della di~
scussione alla prassima seduta.

,Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

PRESIDENTE. J,l Governa ha inviata ri-
sposte scritte ad interrogazioni presentate
da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fa-
scicalo n. 13.

Interpellanze, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta~
ria a dare annunzio dell'interpellanza perve~
nuta alla Presidenza.

ROSSI, segretario:

RUFFINO. ~ Al Ministro senza portafo-
glio per l'ecologia ed ai Ministri della sa-
nità e dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato. ~ Premesso:

che il problema relativo al piambo nel-
~ la benzina e agli altri gas tassici derivanti
dalla combustione sta assumendo, nel Pae.
se e all'estero, dimensioni sempre più signi-
ficative e risonanze sempre più estese;

che il piambo nella benzina costituisce
un fattore di grave inquinamento, poichè è
risaputo che essa è una delle sostanze tas-
siche più pericolose e più nocive per l'uama
e per l'ambiente;

che è scientificamente pravatO' che ne-
gli adulti il piomba calpisce il midalla as-
sea, alterandO' la praduziane di glabuli ros-
si, can canseguente anemia;

che nei bambini il piamba intacca il
sistema nervoso centrale con canseguenti ri-
tardi nell'apprendimentO' e deficit della me-
moria;

che nelle danne in stata interessante
può determinare malfarmaziani cromaso-
matiche nel fetO';

che è, altresì, pravato che il piambo
tetraetile determina gravi inquinamenti nel-
l'ambiente, favorendO' malattie negli alberi
tali da determinarne la marte;

che altri Paesi si sona già fatti porta-
voce della esigenza di ridurre !'impiega del-
la sostanza per attenuarne la nacività;

che negli Stati Uniti e nel Giappane già
circolano vetture can benzina senza piambo
tetraetile e con una marmitta catalitica che
riduce del 90 per cento l'emissione di gas
nocivi;

che, ancora, nella Germania federale,
dallo gennaio 1986, entrerà .in vigare una
legge per ridurre la nocività del gas di sca-
rico delle auto;

che si pone, pertanto, il problema di
promuovere adeguate soluziani legislative
idonee a salvaguardare la salute dei citta-
dini, conciliandale can gl.i interessi ecano-
mici dell'industria autamobilistica e petra-
lifera;

che sembra che l'eliminazione del piom-
bo dalla benzina nan comparti oneri parti-
colar.i per !'industria, ma determini un ri-
sparmio nel processo trasfarmativo del pe-
tralia,

!'interpellante chiede di sapere:
a) come il Governo intenda parsi di

fronte al problema;
b) quali iniziative legislative concrete

intenda adottare per affrontare i fenomeni
denunciati;

c) come intenda canciliare la salute dei
cittadini con la necessità di tempestivi ade-
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guarnenti teconologici degli impianti indu-
striaI.i e petroliferi, al fine di elevare la
qualità di vita del nostro Paese e di ade-
guarsi a quella dei Paesi più evoluti.

(2 -00106)

Interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segreta-
rio a dare annunzio :delle interrogazioni per-
venute alla Presidenza.

ROSSI, segretario:

SCHIETROMA, FRANZA, PAGANI Mau-
rizio, RIVA Dina, ,PARRINO, SCLAVI. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interno e di grazia e giusti-
zia. ~ Premesso e considerato:

che l'estrema gravità e la delicatezza
della situazione dell' ordine pubblico e del.
la giustizia in Italia sono determinate dalla
grande criminalità organizzata, la quale, con
caratteristiche vecchie e nuove e più spes-
so con atteggiamenti di agghiacciante sfida,
si espande in tutto il territorio nazionale,
con tendenza ad inquinare ogni campo di
attività (amministrativa, economica e finan-
ziaria), anche e soprattutto a motivo del
basso rischio e dell'alta redditività del traf-
fico degli stupefacenti e dei sequestri di
persona;

che ciò si verifica nonostante l'avvenu-
to varo di norme più penetranti, nonchè i
sempre più efficaci interventi de1le forze del-
l'ordine e della Magistratur.a e il sacrificio
di tanti devoti servitori dello Stato;

che quanto sopra dimostra l'esigenza
di intensificare e peJ:1fezionare ogni azione
tradizionaJe, legandola però anche ad inter-
venti di tipo nuovo, sia sul terreno econo-
mico che in campo internazionale;

che la moltiplicazione della criminalità
in genere e di quella minorile in pa.rticola-
re è causata certamente dalla droga, la qua-
le però non è solo problema di legislazione;

che, mentre i processi si accumulano,
i detenuti in attesa di giudizio aumentano,
per cui il sistema penitenziario, con le car-
ceri che scoppiano, non funziona nè sotto

il profilo della repressione e della preven-
'done, nè sotto il profilo del recupero;

che, comunque e in conclusione, di fron-
te alla sempre maggior efficienza di cosche
e bande organizzate, i diversi soggetti, non-
chè gli organismi investiti di respons.abiHtà,
debbono impegnarsi in attività di effettivo
riordino della giustizia, primi fra tutti G~
verno e Parlamento, attraverso rimedi ed
interventi più tempestivi, compl"ens.ibili e
razionali,

si chiede !'informazione la più completa
ed esauriente possibile sulla situazione e
sulle preoccupazioni di cui aUe premesse
e sugli intendimenti del Governo al ri-
guardo.

(3 - 00299)

CAVAZZUTI, MIANA. ~ Al Ministro del-
le finanze. ~ Considerato:

che presso l'Ufficio provinciale IVA di
Modena le richieste di rimborso dell'IV A
(per oltre 100 miliardi di lire all'anno) ven-
gono soddisfatte con un ritardo medio di
quasi un anno e mezzo e dunque di circa
sei volte sUlperiore a quello previsto dalla
legge;

che detti ritardi impongono un grave
danno al conto profitti e perdite delle im-
prese, soprattutto in coincidema di una
fase ciclica di stagnazione dell'attività eco-
nomica e di elevato costo del .denaro,

si chiede di sapere se è vero che detto
Ufficio IVA opera di fatto con metà dell'or-
ganico previsto e quali provvedimenti il Mi-
nistro intende adottare nelÌ'immediato, sia
per potenziare l'Ufficio, sia per rimediare nei
tempi brevi alla situazione di grave danno
per le imprese.

(3 - 00300)

GROSSI, FLAMIGNI, GIUSTINELLI, RA~
SIMELLI, VALORI. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Premesso che attendibili in~
formazioni pervenute al sindaco di Spoleto
accreditano una iniziativa del Ministero vol~
ta al trasferimento di tuUo gli attuali dete-
nuti presso il carcere di Spoleto e la loro
sostituzione con affiliati alla camorra;

constatato il giusto allarme della popo-
lazione per una simile eventualità, che con-
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centrerebbe nella cittadina umbra oltre 200
camorri:sti con conseguenze indotte perico-
losissime per la cittadinanza, per il suo vi-
vere civile e per !'immagine di città d'arte
che caratterizza Spoleto in tutto il mondo,

gli interroganti chiedono di sapere:
se le notizie apprese corrispondano a

verità;
se la politica carceraria del Ministero

sia ispirata alla logica della concentrazione
anche per clans e se ci si renda conto deLle
conseguenze di una tale scelta;

se il Ministro non ritenga opportuno
ascoltare, consultare e magari consigliarsi
con le autorità locali, e con i sindaci in par-
ticolare, in occasione di provvedimenti
straordinari che investono gli interessi e
l'assetto dell'intera comunità locale.

(3 - 00301)

SAPORITO. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

che l'iniziativa di trasferire nel carcere di
Maiano di Spoleto numerosi appartenenti
a gruppi camorristici costituisce un grave
attentato all'immagine di città legata alla
cultura ed aH'arte nazionale ed internazio-
nale;

che tale iniziativa ha creato diffuso allar-
me nelle istÌLuzioni locali e regionali e nel-
la popolazione dello spoletino già colpita
da una situazione economica preoccupante,

!'inter'rogante chiede al Governo se non
ritenga di sospendere l'operazione di trasfe-
rimento per una più ampia valutazione del-
la situazione.

(3 - 00302)

NESPOLO, TEDESCO TATÙ, SALVATO,
ROSSANDA, ONGARO BASAGLIA, GHER-
BEZ. ~ Al Ministro della pubblica istruzio-
ne. ~ Considerato:

che presso l'Istituto tecnico commerciale
di Castel Maggiore (Bologna) da cinque an-
ni viene organizzata una «settimana didat-
tica alternativa» nell'ambito della quale so-
no stati analizzati numerosi problemi (come
il rapporto con il mondo del lavoro, la vio-
lenza, !'informazione, la droga, l'omosessua-
lità, eccetera) e che tali argomenti sono sta-

ti sempre scelti dagli studenti e dagli or-
ganismi di democrazia scolastica;

che questa attività di sperimentazione è
continuata anche quest'anno e che, tra una
serie di problemi da trattare, si è deciso
di affrontare anche il tema della prostitu-
zione, invitando uno psicologo, un sessuo-
lago e due rappresentanti del comitato per
i diritti civili delle prostitute, di Porde-
none;

che questa iniziativa ha trovato il con-
senso della maggioranza degli studenti e
delle loro famiglie ed è stata approvata dal
collegio dei docenti dell'ITC di Castel Mag-
giore;

che la decisione del Ministero di sospen-
dere immediatamente la «settimana didat-
tica alternativa» è stata attuata senza nep-
pure interpellare gli organi collegiali della
scuola e, comunque, anzichè entrare nel mc-
rito, essa è stata motivata con argomenti
esclusivamente burocratici e a volte persino
pretestuosi,

si chiede di conoscere se il Ministro
non ritenga:

di revocare immediatamente la decisione
di sospendere la settimana di sperimentazio-
ne nell'Istituto tecnico commerciale di Casle;}
Maggiore (Bologna);

di impegnare il Ministero, per il futuro,
a conoscere con compiutezza le iniziative di
sperimentazione didattica che si attuano nd-
le scuole italiane e ad informarne il Parla-
mento;

di favorire l'introduzione nell'insegnamen-
to di una corretta e completa informazione
sessuale, poichè la scuola è, assieme alla
famiglia, !'istituto più idoneo per dib~ttere
serenamente problemi di vita e di costume
e poichè non con la repressione, ma con la
conoscenza e il dialogo, i giovani possono
trovare nella scuola occasioni di formazione
e di consapevolezza.

(3 - 00303)

MARGHERI, ROMEI Roberto, CONSOLI,
COLOMBO SVEVO, GRECO. ~ Al Ministro

dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Considerato:

che la Redaelli SIDAS di Rogoredo, azien-
da commissariata, produttrice di acciai spe-
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ciali per fabbricazione, è stata già ristruttu-
rata ed è in grado di raggiungere livelli ele-
vati di efficienza e di produttività;

che, in assenza della SIDAS dal mercato,
i clienti italiani dovrebbero ricorrere all'im-
portazione;

che le difficoltà della SIDAS derivano in
parte dall'atteggiamento dell'IMI, che vuoI
far valere i suoi crediti bloccando i finan-
ziamenti derivanti dall'applicazione dell'ar-
ticolo 20 della legge n. 46 (atteggiamento
ritenuto giuridicamente infondato dagli in-
terroganti), oltre che dagli ostacoli che il
commis'S'ario incontra nel trovare un nuovo
partner, anche per difetti intr.inseci alla leg-
ge Prodi,

gli interroganti chiedono al Governo
quali iniziative intenda prendere sulle que-
stioni sopra richiamate e se può garantire
che la Redaelli SIDAS di 'Rogorooo 'Sa,rà giu-
dicata, nell'ambito della programmazione di
settore e della ripartizione delle quote ex
articolo 58 del trattato della CECA, con cri-
teri di economicità e di funzionalità e non
già con criteri di apriori'Stica discriminazio-
ne contro le aziende commissariate in quan-
to tali.

(3 - 00304)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

CANETTI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se non ritiene op-
portuno portare un poco di chiarezza nella
intricata materia regolata dall'articolo 50
del decreto del Presidente della Repubblica
11 luglio 1980, n. 382.

In un recente decreto (29 dicembre 1983)
a firma del Ministro si escludono dalla par-
tecipazione alla seconda tornata del giudi-
zio di idoneità a professore associato i ricer-
catori universitari, in base proprio a quanto
previsto dal detto articolo SO.

Risulta all'interrogante, però, che almeno
uno dei candidati, il professor Pino Boero,
aveva presentato domanda non in quanto
« ricercatore confermato» (come afferma il
decreto), ma in quanto «incaricato ISEF »,
domanda presentata sulla base del fatto
che, nella precedente tornata di giudizi di

idoneità, almeno un candidato incaricato
ISEF era diventato « associato ».

Si rilevano, inoltre, disparità di tratta-
mento economico tra incaricati presso gli
ISEF, per i quali (come da telegramma mi-
nisteriale del 7 marzo 1979) è fatto divieto
a cumuli di emolumenti, al pari degli «as-
sociati» e «ordinari» che hanno scelto il
tempo pieno, e determinati insegnanti di
alcuni ISEF che, invece, continuano a per-
cepire emolumenti da due parti.

Si fa presente, infine, che altra disparità
esiste tra incaricati ISEF ricercatori all'Uni-
versità, per i quali resta valido il decreto
di divieto di cumuli, e incaricati ISEF inse-
gnanti di educazione fisica che possono per-
cepire emolumenti dalla scuola e dall'ISEF
e che, nel caso risultino « direttori tecnici })

all'ISEF, hanno diritto al comando e ad al-
tra indennità.

(4 - 00555)

DE CATALDO. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per sapere se il Governo è a
conoscenza della situazione in cui si trova-
no, ormai da diversi anni, i custodi giudi-
ziari, i quali, soggetti a costi di gestione sem-
pre più pesanti, esposti a rischi continui e
a gravi responsabilità, non riescono più ad
ottenere il giusto compenso per la loro opera,
da sempre ritenuta necessaria ed insostitui-
bile.

Mentre le tariffe vigenti sono ferme da cir-
ca venti anni, il presidente del Tribunale di
Roma ha disposto che il custode, per poter
ottenere la liquidazione del compenso matu-
rato, deve fornire tutti gli elementi necessari
per individuare il procedimento penale, il
suo stato ed il suo esito.

Questo ulteriore onere risulta essere molio
gravoso in quanto, nella quasi totalità dei
casi, il verbale di affidamento non contiene
elementi sufficienti per tale individuazione e
il custode si trova costretto ad estenuanti
e spesso inutili ricerche.

Da ciò consegue la giacenza, spesso per
lunghi anni, di reperti sequestrati che diven-
tano privi di ogni valore commerciale, non
più richiesti nè dagli interessati nè dalla
giustizia, con evidente aggravio di spese e
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di lavoro per il custode giudiziario ed inam-
missibile carico finanziario per lo Stato.

Tale stato di cose potrebbe essere agevol-
mente risolto con precise disposizioni ai ma-
gistrati affinchè provvedano alla immediata
liquidazione del compenso dovuto non ap-
pena cessino le esigenze che hanno portato
al sequestro o si concluda il relativo proce-
dimento penale, come, d'altra parte, avviene
nei confronti dei periti la cui indennità vie-
ne immediatamente liquidata dallo stesso
magistrato.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono-
scere se il Governo non ritenga opportuno
intervenire per risolvere il grave problema
della giacenza di migliaia di reperti sottopo-
sti a custodia giudiziale, sia adeguando le
tariffe ai costi attuali, sia snellendo al mas-
simo le procedure per la liquidazione e la
effettiva corresponsione dei .compensi ai cu-
stodi.

(4 - 00556)

DI CORATO, PETRARA. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
delle finanze, del lavoro e della previdenza
sociale, dell'industria, del commercio e del-
l'artigianato e del commercio con l'estero.
~ Premesso:

che, a più riprese, nell'arco degli ultimi
anni, la Ceramica delle Puglie ha benefi-
dato del sostegno della cassa integrazione
guadagni;

che, nello stesso arco degli ultimi anni,
la Ceramica delle Puglie ha chiuso i propri
bilanci in attivo (ad esempio, 1981 utile
netto 358 milioni, 1982 utile netto 149 mi-
lioni) ;

che esiste il fondato sospetto che lo
St,ato italiano sia stato costretto da aziende
giuridicamente lindipendenti (con azioni di
fatto convergenti) ad erogare fondi (nell'or~
dine di svariati miHaJ:1di)a sostegno, di fat-
to, ,di una commercializzazione di prodotti
6mportati dall'estero (ad opera della Inter-
domus, società di gestione consortile della
commercralizzazione dei prodotti delle azien~
de del cosiddetto gruppo Tognana) attra-
verso aziende nazionali dichiarate in crisi
produttiva;

che parte dei prodotti impo>rtati, con
marchio estero, come «bianchi» vengono

decorati presso Ila Ceramica delle Puglie 'e
successivamente commercializzati senza in-
tegrazionealouna del marchio originaJ1io;

che il « Sole~24 Ore» del 29 gennaio
1984 ha pubblicato un articolo rcdazionale
ricco di dati comprovanti che le porcellane
italiarne (di cui quelle ,del cos.iddetto grup-
po Tognana rappresentano il 60 per cento)
marciano «aHa conquista del mondo»;

che il gruppo Tognana ha fatto ricorso
aHa legge n. 675 del 1977 ed alla cassa
integrazione guadagni straoJ1dinaria, per un
anno e per 450 lavoratori, nonchè, ai sens.i
ddla legge n. 155 del 1981, 'al pensionamento
anticipato,

gli interroganti chiedono di conoscere:
lo stato produttivo ed ocoupaZJionale di

detta azienda;
a quanto ammontano le somme dei fi-

nanziamenti pubblici erogati ,dalle leggi del-
~o Stato e degli enti locali (Comuni, Pro-
vince e Regione Pugilia) in favore del gruppo
Tognana;

se esistono d. presupposti per la difesa
e l'allargamento dei .livelli occupazionali,
tra cui quello giovanile in partico~are.

Si chiede, infine, con urgenza un incon-
tro presso il Ministero del commercio con
l'estero per accertare lo stato 'reale deHa
presenza sul mercato nazionale ed estero
del gruppo Tognana.

(4 - 00557)

MOLTISANTI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per conoscere:

1) le ragioni per le quali non sono state
mai consentite prestazioni pubbliche delle
bande militari, e particolarmente di quelle
dell'Arma dei carabinieri, della Guardia di
finanza, dell'Aeronautica, della Marina e del-
l'Esercito, nella città di Ispica (Ragusa) in
occasione delle annuali celebrazioni religio-
se e civili di Ferragosto, e precisamente il
15 agosto, festa della Santissima Assunta,
pur essendo state fatte al riguardo ripetu-
te richieste da parte del comune, della dio-
cesi di Noto e del comitato organizzatore
cittadino;

2) se non ritiene di dare assicurazioni per-
chè in occasione dei festeggiamenti del pros-
simo 15 agosto 1984 uno dei predetti com.
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plessi bandistici possa tenere dei concerti
nella detta città.

(4 - 00558)

SAPORITO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Premesso e considerato:

che la legge 8 novembre 1979, n. 566, pre-
scrive che « l'insegnamento dell'educazione
tecnica nella scuola media è impartito, a
decorrere dall'anno scolastico 1980-1981, per
gruppi di allievi da costituirsi nell'ambito
della classe o di classi corrispondenti fun-
zionanti nella scuola. I gruppi sono forma-
ti dal collegio dei docenti sulla base delle
proposte dei consigli di classe, al fine di rea-
lizzare una pluralità di interventi, tenendo
conto del1e attività e degli interessi degli
alunni. Detti gruppi devono comprendere
non meno di dieci e non più di quindici al-
lievi. »;

che il limite numerico per la formazione
dei gruppi di alunni nelle seconde e terze
classi costituisce un elemento di turbativa
sia per la compilazione dell'orario scolasti-
co, sia per la formazione dell'organico « di
fatto », sia per la continuità didattica;

che annualmente i gruppi, riducendosi di
poohissime unità, o al limite di una sola,
causano interruzione didattica agli alunni e
sovrannumerarietà ai docenti, i quali, pur
rimanendo regolarmente retribuiti dallo Sta-
to, vengono utilizzati nelle forme più inop-
portune (biblioteca, supplenze indiscrimina-
te, eccetera), nelle proprie sedi o in sedi di-
verse, privandoli di quella funzione docente
prescritta dall'articolo 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 31 maggio 1974,
n.417;

che la circolare ministeriale n. 330 del
3 dicembre 1983 (Direzione generale istru-
zione secondaria primo grado, Divisione pri-
ma) ha sottolineato che « si intende mette-
re al centro della disciplina esperienze ope-
rative che implichino e richiedano l'uso di
oggetti e strumenti, indusi i materiali ed i
componenti di uso più comune» e che un
simile comportamento metodologico induce
ad intervenire su gruppi stabili che devono
seguire un continuo iter didattico per l'in-
tero triennia e non suHa mobilità di alunni

e docenti a causa della succitata indicizza-
zione;

che il decreto ministeriale 22 luglio 1983
sul tempo prolungato ha già previsto per il
succitato insegnamento di educazione tecni-
ca la costituzione di una cattedra ogni sei
gruppi, eliminando quell'elemento di turba-
ti va che si identifica nel costituire i gruppi
con non meno di dieci e non più di quindi-
ci alunni;

che, infine, nella seduta del 7 novembre
1979, il Senato, pur votando favorevolmen-
te il decreto-legge 6 settembre 1979, n. 434,
convertito, con modificazioni, nella legge 8
novembre 1979, n. 566, ha manifestato sod-
disfazione per l'insegnamento su gruppi del-
l'educazione tecnica, ma serie perplessità
sulla indicizzazione,

l'interrogante chiede di sapere se non
si ritenga necessario, anche per eliminare
tutti gli elementi di turbativa a cui è stato
fatto cenno più volte, che nell'ordinanza con-
cernente la determinazione degli organici del
personale docente delle scuole medie stata-
li aventi effetto dallO settembre 1984 si pre-
veda la seguente disposizione: « Nelle clas-
si a tempo normale la previsione del nume-
ro dei gruppi di educazione tecnica che fun-
zioneranno nell'anno scolastico 1984-85, è
effettuata sulla base del numero degli alun-
ni che presumibilmente frequenteranno la
classe prima di ciascuna scuola o sezione
staccata, tenuto conto che ciascun gruppo
che sarà costituito privilegiando la forma-
zione all'interno di ciascuna classe dovrà es-
sere costituito con non meno di dieci
e non più di quindici alunni. Per le se-
conde e terze classi il numero dei gruppi
sarà determinato suJla base dei gruppi co-
munque costituitisi nelle prime e seconde
classi dell'anno scolastico 1983-84 ».

Quanto sopra si chiede anche in riferimen-
to all'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419.

(4 - 00559)

FIMOGNARI. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Considerato:

che la stazione delle Ferrovie dello Stato
di Locri (RC) si trova in uno stato precario;
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che aLacri, capaluoga di circandario,
hanno sede il Tribunale, l'Episcopio, gli uf~
Hci zonali, l'Unità sanitaria locale, un aspe~
dale con 800 posti~letto, scuale di varia or~
dine c grado;

che Locri è, inaltre, impartante centro
agricolo e turistico nonchè centro di impor~
tanti ritrovamenti archealogici (Lacri Epi-
zephiri, eccetera);

che la stazione assorbe giornalmente un
movimento di oltre 1.500 unità;

che la stessa necessita, con la massima
urgenza, dei seguenti lavori per essere fun-
zionale:

1) costpJzione di una pensilina sul se~
çondo marciapiedi (lo e 2° binario di circo-
lazione), lunghezza metri 50 circa;

2) costmzione della pensilina a pralun~
~amento di quelJa esistente sullo binario;

3) costruzione sottovia atrio biglietti-
marciapiedi 2° e 3° binariO' di circolazione,

l'interrogante chiede se il MinistrO' nan
ritenga di in<:~~venjre, con la massima sol~
lecitudine, per disporre !'inserimento dei la-
vori sopracitati tra quelli considerati ur~
centi, in modo c!1c siano realizzati in tempi
brevi.

(4 ~ 00560)

LO!. ~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri ed al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ Premessa:

che l'AlluminiO' Italia (ex ALSAR), ope-
rante nel polo industria:le di Portovesme, in
provincia di Cagliari, durante il 1980 pro-
cedette all'assunzione di laureati, tecnici ed
operai inviandoli presso l'Istituto sperimen~
tale dei metalli leggeri di Novara per un
periodo di addestramento di circa due anni;

che detto persO'nale, ancora in «adde-
stramentO' », dovrebbe castituire il nucleo
operativa del Centro ,di ricerca sui metalli
'leggeri da ubicare in Sardegna, in camune
di Assemini, in provincia di Cagliari;

che Ja localdzzaziane in Sardegna di
detta Centra di ricerca venne stabilita in
base ai programmi d'interventO' nel settore
alluminio e più valte canfermata dal Mini-
stero delJe partecipa2Jiani statali, da!lla pre~
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sidenza deH'EFIM e daUa direziane dell'AJ~
luminio Italia;

che, nanostante sia ormai trascorsa il
periada di tempO' previsto per l'addestra~
menta dei 1avaratori, 'ancara non sono chia-
re le destinaziani dei predetti lavoratori;

che, nonostante jll camune di Assemini
abbia da tempo rilasciato la cancessiane ad
edificare la struttura edHizia del costituen-
do Centro, :i lavori non hannO' avuto inizia;

che si ha motiva di ritenere che la
realizzazione in SaI"degna del Centro di ri-
cerca non 'rientri, ormai, fra i programmi
dell'Al1uminio Italia, e ciò in contrasta con
quanta in precedenza decisa,

!'interrogante chiede di conascere quali
provvedimenti od interventi urgenti si in.
tendanO' adattare per gamnti:re il rispetto
dei progetti 'e dei pragrammi ipotizzati per
N settore aHuminia in Sardegna.

In particalare, Il'interrogante chiede di
sapere:

1) se risulta al Governo che sianO' in
atto trattative per l'acquisizione di un'area,
di proprietà della Manter s.p.a., in comune
di Novara, per la realizzazione del Centra
di Ticerca;

2) se il Governa è a cO'noscenza del
fatta che sarebbe stato già cammissiO'nato
lo 'studio del progetta per l'adeguamento
dei ,locali esistenti neLl'area di cui sO'pra al
fine di ubicarvi il predetta Centro;

3) se il Gaverna d.ntende assumere im-
pegno, facendo in mO'do che chi deve ri-
spettare i pragrammi li rispetti, che quanta
a sua tempO' stabHito per la Sardegna (set.
tore alluminio) venga rapidamente realiz-
zata, respingendo H tentativO' di sattrarre
il Centro di ricerca alla Sardegna stessa,
tentativO' che pare sia in atto da parte del
sindacata del navarese, delle farze politiche
piemontesi e del'la direzione dell'Istituto
sperimentale dei metalli leggeri di Novara.

(4 -00561)

ORCIARI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Premesso che i collegamenti viari
con il centro Italia e Roma sono carenti in
particolare per quanto concerne la zona di
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Senigallia, noto centro turistico internazio-
nale, della valle del Misa, Arcevia, Sassofer-
rata, eccetera;

premesso, altresì, che l'argomento, da an-
ni in discussione senza risultati positivi, po-
trebbe trovare adeguata solu~ione con la
ristrutturazione, la sistemazione e l'allarga-
mento della strada statale n. 360;

considerato che un convegno promosso di
recente dalla locale associazione dei Comuni
e dalla Provincia di Ancona ha ribadito la
necessità e l'urgenza di trovare all'annoso
problema la soluzione desiderata, resa possi-
bile dalla dichiarata disponibilità della Pro-
vincia di Ancona e del competente Assesso-
rato ai lavori pubblici della stessa di proce-
dere alla progettazione esecutiva a proprio
carico della strada statale in esame, proget-
tazione già in fase di avanzata preparazione;

nel rilevare la necessità che ad opera dei
Comuni interessati e della Provincia siano
coinvolte all'iniziativa l'ANAS, titolare del-
le competenze sulla strada in questione, e
la Regione Marche,

si chiede di conoscere quali prospettive
di finanziamento possa avere la sistemazio-
ne della strada statale n. 360, che non è cer-
tamente una grande arteria, ma che nel con-
testo dell'economia della provincia di Anco-
na ha la sua importanza, vista la carenza di
collegamenti viari statali.

Si chiede, altresì, se il piano decennale per
la viabilità (legge n. 531), che non prevede
interventi a favore dell'arceviese, possa esse-
re modificato nel senso di riconsidera're la
posizione della strada statale n. 360, tenu-
to conto del fatto che ingiustamente la stes-
sa è stata esclusa da ogni valutazione a
fronte di altre tratte di strade nel territo-
rio nazionale, di uguale importanza, che
hanno potuto beneficiare di un trattamento
migliore.

(4 -00562)

Ordine del giorno
.per le sedute di giovedì 9 febbraio 19844

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riu-
nirsi domani, giovedì 9 febbraio, in due se-
dute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente or-
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Programmi di ricerca e sviluppo ~

AM-X, EH-Wl, CATRIN ~ in materia di
costruzioni aeronautiche e di telecomu-
nicazioni (232).

II. Votazione finale del testo unificato de-
gli articoli dei disegni di legge:

BOZZELLO VEROLE ed altri. ~ Ade-

guamento delle indennità degli assessori
comunali (71).

PAVAN ed altri. ~ Status degli ammi-
nistratori locali (142).

SANTALCO ed altri. ~ Posizione e trat-
tamento dei dipendenti dello Stato e de-
gli enti pubblici chiamati a funzioni pub-
bliche elettive in seno alle unità sanita-
rie locali (363).

III. Discussione del disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-Iegge
29 dicembre 1983, n. 745, recante proro-
ga dei termini ed accelerazione delle pro-
cedure per l'applicazione della legge 14
maggio 1981, n. 219, e successive modifi-
cazioni (420).

La seduta è tolta (ore 19,50).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


